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PREFAZIONE 



O E À UTO R£, 



sodisfare àW impegno, che io apeva cohtrài" 
to col PubbUco riguardo ali* Istoria <f America , 

era mia intenzione di non darne fuori alcuna 
parie, fincliò non fosse compito il tutto. Il presenta 
stato delle Colonie Inglesi ni lia indotto ad alte-" 
rare questa mia risolutone. Mentre die esse sono 
attualmente impegnale in una guerra civile con la 
Gran-Brettagna^ non possono essere interessanti le 
ricerche e le speculaùoni sopra le loro antiche Jòr^ 
me dipoUzia^ e sopra le leggi, che più non esistono. 
L'attenzione e Vespettatioa del genere umano, sono 
adesso rivolte alla loro condizione avvenire. In 
qualunque maniera che questo in/elice contrasto 
vada a finire , dee vedersi in America un ordine 
nuovo di cosey e f)rcndcruiiiio un altra faccia i suoi 
ajjari. Sto aspettando coli' ansietà di buon cittadi' 
no y che questa fermentazione si posi, e che un go* 
verno regolare venga a r i stabilir visi \ e allora ri- 
tornerò a quella parte della mia opera, nella quale 
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10 auetfa già fatto qutddie progresso, e che unita 
alla Storia deW America Poriughese, e degli sta^ 
(nlimenti fatti da ditferte nasoni d Europa nétte 
Isole deW Indie occidentali , perfezionerà il mio 

piai IO. 

I due volfimi che pubblico adesso contengono 

11 racconto della scoperta del nuovo mondo, e del 
progresso fattovi dcdl arnii y e dalle colonie Spa- 
gnuole . Questa è non solamente la porzione più 
splendida della Storia Americana , ma è anche 
così staccata , che forma un tutto da se medesima, 
degno d* osservazione per Vanità del soggetto. Sic- 
come in questa parte della mia opera si spiegano i 
principii, e le massime degli Spagnuoli nel pianta- 
re colonie f che som poi stati in qualche maniera 
adottati da ogni nazione in Europa ; dò servirà 
come d'opportuna introduzione alla storia del lo- 
ro stabilimento in America, e darà intorno a que- 
sto importante articolo di polizia, quelle notizie 
che possono essere non men curiose, die interest 
santi, 

Xfel descrivere i fatti e le instituzioni degli 
Spagnuoli nel nuovo mondo ^ mi sono in molte con- 
giunture allonianato dalle narrative degl* istoriai 
precedenti; e spesso ho riportato delle operazioni, 
che paiono essere state da loro ignorate. E^ è 
un dovere, lo confesso in faccia del PtMlico, il 
rammentar le sorgenti, dalle quali ho ricavato 
quei lumi, che possono giustificarmi o nel' mettere 
le cose in una nuova veduta, o nel formare alcuna 
nuova opinione riguardo alle loro cause, ed effetti. 
Questo dovere io V eseguisco con tanto maggior 
piacere, in quanto die mi somministrerà Vocca^ 
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sione ili testificare la mia f^rntitudine a quei bc" 
nefnttori , che m hanno oiutrato della loro appro- 
vazione, e as^ì.ttito in tutte le mie ricerche. 

Siccome le notizie piii importanti rispetto a 
tjtiesta parte della mia opera, io doveva aspettarle 
di Spagna^ considerai come fortunatissima circo- 
Stanza per me, quando MUord Grantham^ da cui 
ia aveva l'onore d'essere conosciuto personalmat^ 
ie, e di cui eranU nota la liberalità dei sentimene 
ti j e la disposisione a far cose grate y fu destinato 
ambasmatore aUa corte di Madrid. Indirizzando- 
mi a lui ^ ebbi un tale incontro che assicurò che 
le sue premure sarcherò impiegate nella piii ej^- 
cuce maniera, e che pereto otterrei V adempimento 
delle mie brame. Quindi è che il progresso che ho 
fatto nelle mie ricerche fra gli Spagnuoli , debbo 
principalmeììte ascriverlo alla certezza che essi 
avevano di quanto sua Eccellenza 5' interessava 
nel buon successo delle medesime» Afa quando a 
Milord Grantham io non dovessi altro di più che 
la sua attenzione nell* impegnare il Sig. fFaddi- 
love eappellano della sua ambasciata^ a condurre 
i miei affari in /spagna ^ le obldigazioni da me 
contratte, sarebbero infinite. Per cinque anni di 
seguito questo gentiluomo ha continuato le sue ri- 
cerche per mio vantaggio con tanta attività , per- 
severanza, e cognizione del soggetto , al rptalc era 
diretta la sua attenziome , che m' ha cagionato e 
maraviglia e contento. Egli mi procuro la mag- 
gior parte dei libri Spagnuoli , che ho consultati : 
e molti di questi erano stampati a buon* ora nel 
secolo decimosesto, e sono divenuti rarissimi i sic- 
ché il raccoglierli doi»eva essere un* occupazione. 



che sola, richiedeva molto tempo e assiduità. Alla 
di lui amichevole esattezza san debitore delle copie 
di diversi valutabili manoscritti , che contengono 
fotti e particolarità che io poteva cercare invano 
nell'opere che vanno attorno stampate. Incorag- 
gilo dalla buona e facile volontà del Sig. fVaddi" 
love nelV accordare i suoi favori ^ io gli trasmisi 
una serie di domande sopra i costumi y e il go^ 
verno' dei nazionali j^merioani, e sopra la naUtra 
di diverse instituùoni negli stabilimenti Spagmuh 
Uy ma disposte ed aggiustate in maniera ^ che uno 
SpagnMtolo avrebbe potuto rispondendo senza rive- 
lare alcuna di quelle cose, che non gli convenisse 
comunicare a un forestiero . £gli le tradusse in 
òpagnuolo, e da varie persone che avevano sog- 
giornato in molte delle colonie Spagnuole ricevè 
delle repliche che m' hanno molto inst rutto. 

Con tutti questi singolari vantaggi , coi quali 
faremo accompagnate le mie ricerc/ie in /spagna^ 
devo aggiugnere con mio proprio rincrescimento, 
che il buon successo dal quale farono favorite, lo 
riconosco dalla bontà degli individui, e non già 
dalla comunicazione fattamene per pubblica aiUo* 
rità. Per una particolare disposizione di Filippo 
II, y i ricordi della Monarchia Spagnuola sono de» 
positati nelV archivio di Simancas vicino a Va-' 
gliadolid f alla distanza di centoventi miglia dalla 
Sede del governo, e dai supremi tribunali di giu- 
stizia. I fogli relativi alV America, e principaU 
mente a quel periodo della sua storia a cui dirige- 
vasi la mia attenzione, sono così numerosi, che per 
quanto vien ri fori to , empiono soli le più vaste stan- 
ze déU* ardùvio medesimo , e compongono, secondo 
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aitre informazioni che ne ho avute, ottocento sei' 
tantatre lunghissime filze. Io mi credeva di posse- 
dere in gualche grado l'industria, che s'appar- 
tiene a un isterico; e perciò il prospetto d*un tale 
tesoro ee&tò la mia più ardente curiosità. Ma il 
prospetto è V unica cosa che ho goduta. La Spth 
gna per un eccesso di cautela ha uniformemente 
tirato un velo sopra i suoi fatti d* America . 
Questi sono tenuti celati agli stranieri con sol- 
lecitudine particolare ; ed agli stessi suoi sudditi 
V archivio di Simancas non è aperto senza un or» 
dine regio : e quandoché si ottenga , le carte non 
possono esser copiate , senza una spesa così esor- 
bitante, che eccede quel che sarebbe discreto di 
dare , quando V unico oggetto di farle trascrivere 
è il sodisfare la letteraria eutiosità. E sperabile 
però ohe gli SpagnuoU si persuaderanno alla fi* 
ne, che questa sistema di tenerle ocatlte non è 
meno contro la pòUtìca, che contro la gentilezsa. 
Da ciò che ho\sperimentato nel corso deUe mie ri- 
cerche, ho la sodisfazione di dir francamente, che 
scrutinandosi con esattezza le prime operazioni 
degli SpagnuoU nel nuovo mondo y se compari- 
ranno riprensibili le azioni dcgV individui , la 
condotta della nazione sarà da me posta in una 
più favorevol veduta. 

In altre parti d' Europa prevalgono dijfferen- 
tissind sentimenti, jd vendo io ricercato senza frut- 
to in Ispagria una lettera di Cortes scritta a 
Carlo V, subito écpo che egU approdò nell'impe' 
rio del Messico, e che finora^ hon 'è stata puiÒli' 
cala, mi venne in pensiero che siccome V Imperato-- 
re partiva per la„G9tmama nd tempo, che i mes- 



vili 

saggi eri di Cortes arrivarono in Europa, la lette- 
ra fidata loro era probabile, che si coné^r\»asta 
neUa libreria imperiale di Fienna. Comunicai 
tfttest* idea al oa¥aliere Maiftrto Murmtjt Keitk^ 
con il quah ho ttvuto V onore di invece liàngo Um^ 
po in €imici*iai ed ebbi subito il pitmer di sapere , 
die a ial domanda sua Maestà Imperiale Jposèo^ 
fica si compiacque grazioiammte di dare ordiné ^ 
che non solo una copia deUa leturar in queiàiono 
( quando si ritromsse) ma di qualunque alira car* 
ta nella libreria y clic potesse dar lume alV Istoria 
d'enterica, mi fosse trasmessa. La lettera di 
Cortes non esiste neli imperiai libreria j ma bensì 
una copia autentica legalizzata per man di no* 
tajo d' un altra lettera scritta dai tnagistroSi 
delle colonie piantate da Cortes alla vera Cmx 
( che ho eitaia nel volume II, pag- 33. * )' essendo 
stata trovaia,Jk immaniimenie ricopiata y e man^ 
datami. Quùsia non meno curiosa; e Uf^lmmO' 
te poco noia che l' àlira, che erm Vog^Uo delle 
'ttde ricerche, miju recapitata, quando* 4a parte 
della Storia a cui si riferisce , età stàmpaia. Ho 
però dato qualche ragguaglio di quel che in essa si 
contiene più degno d' osservazione alla fuie delle 
note, e illustrazioni nel volume II. Unitamente 
con questa lettera ricevei la copia d' una di Cor- 
tes yCJie è la narrativa della sua spedizione a lion" 
duras, intorno alia quale, non credo necessario 
V entrare in alcuna particolarità] ed ottenni si mil» 
mente qsseUa curiosa pittura Méesicana, che ho 
• desorifta «1 voi, II* pag. a&f* 
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Le mi€ ricerche a Pietroburgo , furono coa- 
diuvate con uguale facilità ^ e successo. Mentre 
ohe . stavo esaminando la pià vicina comunicazio- 
ne fra il nostro continente , e quello d* j4metica y 

credei necessario per conse^nenza V ottenere mi au- 
tentica injornuizione delle scoperte dei Russi nella 
loro navi 'j;(tzio tic da Kamcliatka verso la costa d'yf- 
mericff. La pià accurata relazione del loro primo 
viaggio nel l'j^i. fu pubblicata da Mailer, eGnie- 
Un* Molli autori stranieri si sono dati ad intende- 
re che la corte di Russia tenga a Mia posta nasco^ 
sti i progressi stati fatti da più recenti navigatori, 
e che soffra che il Puifblico sia trattenuto con falsi 
raceonU del loro viaggio. Una simile condotta mi 
pareva contraria a quei sentimenti liberali, e a quel 
patrocinio delle sciente, per cui la presente Impe- 
ratrice deUe Eussie è eùebratissima ; nè io poteva 
scoprire alcuna ragione politica , per cui mi figu- 
rassi mal fatto il domandare un informazione de- 
gli ultimi tentativi dei Russi per aprire una cor- 
rispondenza fra l ylsiay e V America. Il Dott. Bo- 
gerson mio ingegnosissimo compatrìottn , e primo 
medico dell' Imperatrice y presento la mia supplica 
a sua Maestà Imperiale, la quale non solamente 
riprovò qualunque idea di nascondimento, ma die- 
de suiùto ordine che fosse tradotto U giornale dei- 
capitano Krenitùn , che diresse il viaggio della 
oeoperèm fatto per puMica autorità, e che fosse 
anche copiata per mio uso la di lui carta origina- 
le, Avendoti comodo di consultare simili documen- 
ti, ho potuto presentare una vista del progresso, e 
dell'estensione delle scoperte dei Russi più accu- 
se, d'yimer. 2\ I. a 
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raia di ^uanie ne siano state finora pattceipate 

al Pubblico . 

Anche da altre parti ho ricemto noiitie di 
grande Utilità e importanza. Il cavaliere de le 

Finto ministro di Portogallo alla corte della Gran- 
Brettagna^ che ebbe il comando per parecchi anni a 
I\T(it(igrosso d' uno stabilimento dei PortugJiesi nel- 
la parte interiore del Brasile, dove gV Indiani son 
numerosi, e i loro costumi poco alterati per la fre* 
quenza con gli Europei , si contfdacque di piena- 
mente rispondere ad alcune domande, relative al 
carattere, e alle insti tuzioni dei nazionali d' Am^ 
rica, e mi animò a /arglienè la proposta, quella 
bontà colla quale aveva accettala preoentivamenie 
V instanza da parte mia. Mi dimostrarono le sue 
risposte che egli aveva contemplato con attento di" 
scernimento gli oggetti curiosi che la sUa situa* 
zione gli presentava alta vista, e bene spesso l' ho 
seguitato come una delle mie guide le più iUumi" 
nate. 

Il Sig. Suard , alla di cui elegante traduzio" 
ne del regno di Carlo J^. io devo il favorevole in- 
contro di t/ficll' opera nel continente^ mi procurò 
delle repliche alle medesime ade ricerche dal Sig^ 
di Bougai nville , che aveva avuto occasione d*0S' 
servare gV Indiani dell' America settentrionale, e 
della meridionale f e dal Sig, Godin. il giovane, 
che risedè per quindici anni fra gl* Indiani in 
Quito, e per venti in Cajrenne. Le ultime sono pià 
valutabili per essere state esaminate dal Sig. de 
la Condamine, il quale poche settimane prima del* 
la sua murlc vi fece alcune piccole aggiunte, che 
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gmsam ùunnàlerarn come lo sforzo finaU di quel- 
l'amore alla scienza , che occupo Viniera sua viuu 
Queste mie ricerche non Jfurono confinate sol- 
tanto a una regione in jimerica. Il governatore 
Hutchinson si diede la pena di raccomandare le 
mie instanze ai Sigg. Hawlejr^ e Brainerd due 
predicanti impiegati fra gV Indiava delle cinque 
nazioni y i quali mi favorirono delle loro risposte ^ 
di dove ho rilevato la loro gran cognizione del po- 
polo y di cui descrivono le costumanze. Da Gugliel- 
mo Smith, V ifigenuQ istorico della nuova York, eb- 
bi delle utili informazioni. Quando entrerò nella 
Storia delle nostre colonie Inglesi nelV America 
settentrionale y avrò occasiona di dichiarare quanto 
sono obbligato a molti altri gentiluomini di quel 
paese. 

Dalla raccolta stimabile dei viaggi fatta dal 
Sig, Alessandro Darlj-mple^ della di cui attenzio" 
ne alla storia della navigazione^ e della scoperta 
il Pubblico è bene informato, ho ricevuto molti ra- 

rissimi libri y e particolarmente due gran volumi di 
memorie, parte manoscritte, e ptirte stampate, che 
furono presentate alla corte di Spagna sotto i re- 
gni di Filippo III. , e Filippo ly. Da questi ho 
ricavato molte curiose particolarità rispetto allo 
stato interno delle colonie Spagnuole, ed ai vari 
progetti /ormati per il loro ammeglioramenxo» «Sic- 
come questa raccolta di memorie apparteneva una 
volta alla libreria di CóSbert^ ho stimato bene citat- 
le con quel medesimo titolo. 

Tutti questi libri e manoscritti gli ho consuU 
tati con l* attenzione che richiedeva il rispetto do- 
vutosi da un autore al Pubblico e riportandomi 



Xil 

ad essi minutamente , mi soff ingegnato d'auteiUi* 
care tutto ciò che è da me riferito. Quanto pik io rf- 
Jletto alla natura d'un istorico componi mentOf tanto 
più mi persuado della necessità di questa sctupo- 
Iosa accuratezza. L* istorico che ricorda gli avvenir 
menti del suo proprio tempo ^ incontra credito a mi* 
sura deU* opinione che il Pubblico mantiene rispet- 
to ai mezzi della di lui informatone e della di lui 
veracità. Quegli che descrive i fatti (Tun tempo ri- 
moto y non puh pretendere a credito alcuno, se in 
• prova della sua affezione non pub produrre la ve- 
rità. Senza qncsta egli puh scrivere una novella 
piacevole y ma non mai si dirà che egli ha compita- 
to un' au teliti ca istoria. Mi ha confermato in questi 
sentimenti l'opinione d' un autore *j che dalla sua 
industria, erudizione e discernimento è stato col» 
locato meritamente in un rango elevato fra gl'isto» 
rìd più eccellenti del secolo* Mi è bastato un cen- 
no solo di lui , perchè io pubblicassi un catalogo dei 
libri Spagnuoli, che ho consultati. Questa era la 
pratica introdotta nel secolo passatoie considera^ 
vasi come un testimonio della lodevole industria 
d' un autore. Nel presente può forse essere giudi- 
cata un effetto d* ostentazione ; ma siccome molli 
di questi libri non si conoscono nella Gran-Bretta- 
gnay non avrei potuto ricorrere ad essi come ad una 
autorità, senza riempire la pagina con l'indice * * 
pienissimo de' loro titoli, ed il catalogo dovrà senza 
dubbio esser utile a quelli che vorranno seguitar- 
mi per questa strada della mia ricerca. 

* 11 Sig. Gihbon. 

** CoM, clic si ù liaUsciaU di Skn in ^uMlfe eJiziuoc^ c dt« 
il farà in fondo doU'opMniu 
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/ miei leggitori ns/scn'cranno , che nel menzio- 
nare le somme di dandio , ho (ini jorniemente tenuto 
il metodo di computare per K'ia di pesos. In y/nie- 
rica il peso fuerte^ o duro è il solo cha si conosce ^ 
e s'intende sempre di questo , quando si nomina 
alcuna somma uscita d* America, li peso fuerte^ a 
guisa degli aliri conii, ha variato nella sua nume- 
razione; ma sono stato consiglialo, senza riguar* 
dare a queste minute variazioni, a considerarlo 
come uguale a quattro scilini, e sei soldi della no- 
stra moneta. Bisogna però rammentarsi che nel 
decimo sesto secolo col valore effettivo d'un peso y 
si poteva far lavorare o comprar roba ci/iquc o sci 
volte di più che non si Ja presentemente. 



TRADUTTORE 

d CUI LEGGE. 



I fegit«nti fogli, e quei dei successivi FolunU, 
cofiterranno la Storia la più memorabile degU «»- 
nali di Spagna , e la piti fertile di straordinari 
avvenimenti. Potrà forse parere ai leggitori , cìiQ 
il Dott. Robertson sia troppo severo contro un in- 
tiera nazione nel corso delle di lei scoperte , e delle 
conquiste, rappresentandola come guidata da una 
insaziabile avarizia , per cui sembra rinunziare ai 
sentimenti d'umanità, e trattare i suoi eguali con 
oppressione* Molte inevitabili àroostante possono 
aver contribuito al disordine'^ ma Ut cagioné di 
esso, si può ben rifondere sopra alottni' individui f 
ohe deviandoti did suggerimenti della natura y si 
diedero in preda alla seducente attrattiva dell' oro, 
ed alterarono le intentioni e gU ordini di Sovra*^ 
ni, Cattolici per loro titolo di singoiar distinzione, 
i quali regnavano in c/uel tempo a norma della ra- 
gione e della giustizia , siccome regnano in oggi i 
loro ragguardevoli successori nei vasti imperii, che 
da essi dipendono in America, nelle Spagne, e in 
Italia, Tanto è vero, che la nazione Spagauola 
non ha preso a male V Opera che io traduco ; die 
anzi, essendone stati letti dei passaggi messi in 
linguaggio Spagnuolo nMJoGademia reale delia 
Storia a Madrid, il Dott. Bcbertson fu acdamato 
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membro di quella Società sótto il dì 8. agosto pros- 
sima passato, „ e ciò come in testimonio dell' ap' 
provdzione dell' industria , e della cura, colle 
„ quali egli si è applicato allo studio della Storia 
jfSpagnuola; e4n ricompensa dH merito d'aver 
y, contribuito ad illustrarne ^ e a spargerne la co- 
,j gnizione fra gli stranieri. „ L'Accademia con" 
tem/}oraneamente destinò uno de* suoi mstnbri a 
tradarre V Istoria d'America in Spagnuolo: ed 
i'cco una prova di quel che in più luoghi di questa 
opera asserisce il Dott. liober[soìi\ cioè che gli 
SpagiuLoli si sono av'anzati a furari passi a di^'enire 
pili liberali e bencjici dei loro antenati. Alcune 
delle principali Ireste Coronate d Europa hanno 
incoraggilo t intrapresa di questo Scrittore; e spe^' 
àiaimeniesua Imperiale Maestà la Uegina Aposto- 
Uoa,.che pór effètto dell'alto Patrocinio, con cui 
protegge le scienzè, ha fatto tomunicare al Doti» 
Roberisott d nocumenti^ che 'asisiono negli archi vf. 
imperiali:^ iooeanti\aicuni /atti di Cortes sotto il 
regno deli* immortài Cario del die. Robertson 
ha espressa la rispettosa sua gratitudine, Recherà 
marai'iglia , che stampandosi questa traduzione in 
lurcnze , si sia lasciato correre il torto che vi si fa 
ad Amerigo f^espucci , il quale non è punto consi- 
derato Cornell (li scopritore d\i4merica. Ma è duopo 
avvertire j cìie traltaiulosi d'una traduzione , si è 
voluto Stare attaccati ali* originale senza alterarlo, 
e senza prendere a fare un' apologia del f^espuc* 
vf ^ rilasciando così i leggitori, ed il Pubblico- in 
libertà di mantenere la loro opinione rispetto al 
merUo 'd*un Fiorentino cotanto illustre» 
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LIBJtO PRIMO 



Il progresso degli uomini nello scoprire, e nel ,^.,JjJ^*^ 
popolare le varie parti della terra è stato lentissimo. popoUu. 
Scorsero molli secoli avanti eh' e' potessero allonta- 
narsi dalle temperate e fertili regioni, dove urigiuaU 
niente il loro Greatore gli aveva posti. Il motivo 
delia prima loro general disperaioDe è già noto: 
ignorasi però il corso delle loro emigrazioni , c il 
tempo che eglino s'impossessarono dei differenti 
luoghi che abitano presentemente. Né la storia , né 
k tradisione ci danno intorno ad avvenimenti cosi 
rimotiy lumi, che ci abilitino a rintracciare con qual- 
che certezza le operazioni del genere umano nell'in- 
fanzia della società. 

Si può peraltro concliiudere, die tutte le pri- '.«P'»^ 
me emigrazioni seguirono per terra. L'oceano, il ([ua- p<-"r lerc- 
ie da pt^-r tutto circonda la terra abitabile, siccome 
pure i diversi tratti di mare, che dividono una re- 
gione dair altra, benché destinali a iaciiilarc la co- 
muniiaizione fra i paesi distanti, paiono fino dal bel 
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4 STORIA DI AMERICA 

principio formati per arrestare i progressi dell' uo- 
mo , c {ler contrassegnare i limiti di quella porzione 
del globoy a cui la natura 1* avea coniiuatOb Ci volle 
assai tempo y coUTiene almen crederlo , prima che gli 
uomini tentassero d'oltrepassare questa formidabile 
barriera, e divenissero tanto esperti e animosi, da 
esporsi alla discrezione dei venti e dei flutti, o da 
lasciare le loro spiagge native, per andare in cerca 
tli lolita i)C" e scuiiosciule contrade. 

*Prlmi ien- j^.^ uà v i;;azioiie , e la fabbrica dei vascelli sono 
t"»'v« «1-11- . , ,^ ' . ,. , . , . , 

uavigaziooe arti COSI gelose, e cosi complicate, che nciiiedoiio 

non solanienle acutezza d'ingegno, ma anche espe- 
rienza di [nolti secoli successivi per condurle a qual- 
che grado di perfezione. Dalla canòe, che servi da 
primo a trasportare il selvaggio sul fiume che eragU 
d'impedimento alla caccia, fino alia costrusione 
d'un vasceUo capace di trasferire alle* rimote coste 
numerosa gente con sicurezaa , ai è £itto un immen- 
so, raffinamento. Molti sono stati gli sforai, molti gli 
esperimenti, grande la fatica, e l'invenzione che vi 
s'impiegarono, avanti che gli uomini giugnessero a 
capi) di cjLiesla ardua e imporLaulissima impresa, li 
rozzo stalo e inipt rfctlo, nel quale si vede la navi- 
gazione fra le nazioni che non sono considei abilmen- 
tc civilizzale, corrisponde a queslo ragguaglio delsuo 
ainmeglioramentoj e dimostra, che negli antichissi- 
mi tempi Parte non era tanto inoltrata, da invitare 
gli uomini a intraprendere lontani viaggi, o-a tenta- 
re lontane scoperle. 
(Ini I Oli tizio. Subilo però che l'arte del navigare fu cono- 
Hl'e^J^"'"' scinta , nna nuova specie di corrispondensa fra gli 
uomini prese piede. Si fissa a quest'epoca il comin* 
ciameotodi quel legame fra essi; che merita esser 
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chiamato commercio. Gli uomini ])€r vero dire coni» 
parificono assai instruiti, prima che il commercio di* 
Tenga per loro un' oggetto di gran rilievo . Bisogna 
che abbiano fatto un prof! t lo notabile nel civilizsar- 
8i, avanti che acquistino l'idea di proprietà; e che 
questa idea se la iinpri mano tan to perfettamente , che 
aiano informati del più semplice fra i contratti, quale 
è quello di cambiare per via di baratto un greggio 
genere con un altro. Subito però^ che questo sostau- 
lìale diritto è stabilito^ e che ciascheduno conosce , 
che egli ha no titolo esclusivo di possedere, o d'alie- 
nare tuttociò che egli si è procacciato con la sua pi o- 
pria ftuica e destrezza, i bisogni e la sagacilà della 
sua natura gli suggeriscono un nuovo mcz/o d'accre- 
scerc i suoi acquisti ed i suoi godimenti, col disporre 
di f[uel che ò superQuo ne' suoi magazzini, per prov- 
vedersi di quel che è necessario > o desiderabile in 
quegli degli altri uomini; e principia così una com* 
merciale corrispondenza , che si diifi>nde in appresso 
fra i membri della medesima comunità. Scuoprono 
poi essi di grado in grado^ che le yìcine tribù pos- 
seggono quel che manca loro , e che godono di quei 
vantaggi che eglino pure bramano di partecipare. 
Nella atetaa maniera^ e aopra gli stessi prìncipi i , che 
il domestico traffico s'interna nella società, viene 
ad essere stabilito quello di fuori con gli altri popoli. 
Il loro interesse scambievole, eie luro scambievoli 
necessità, rendono questa alternativa apprezzabile, 
e introducono impercettibilmente le massime e le 
leggi, che ne iacditano e ne assicurano l'avanza* 
mento. Un commercio però molto esteso non pud 
aver luogo tra le provincie contigue, delle quali es- 
sendo il suob ed il dima quasi i medesimi^ sono 
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anche medesinie o lomìgUauti le iNrodaiiooì. I paeri 
riinull DOD poMono trasportare i luro generi pier terra 
a quei luoghi , dove, a cagione della loro rarità aouo 
desiderati I ed ìu pregio. Alla sola navigazione si 
dee la fiicilità di recare le robe superflue d*una 
parte della terra , per supplire alle mancauze di 
un'altra. Il lusso ed i comodi d'un clima particola- 
re, non vi restano più imprigionati unicamente, ma 
se ne tramanda il godimento ai popoli piCi distanti. 

A misura che la cognizione dei vantaggi deri- 
vati dalla navigazione e dal commercio continuò a 
diffondersi, si dilatò la corrispondeuza fra gli uomini. 
L'ambizione della conquista o la necessità di pro- 
curarsi un nuovo stabilimento non furono più il solo 
motivo d'andare a visitare paesi distantL L'amor 
del guadagno divenne anche un incitamento all'at* 
tività, risvegliò degli avventurieri e gli mandò 
fuori con lunghi viaggi in cerca di luoghi , dei quali 
le produzioni o i bisogni potessero accrescere quella 
circolazione, che nutrisce ed avvalora il commer- 
cio. Il traffico è stato l'origine di molti ritrovamen- 
ti; portò per mari sconosciuti; penetrò in nuove re- 
gioni, e contribuì più di qualunque altra causa a 
rendere gli uomini informati della situazione, della 
natura, e dei pro4otti delle diverse parti del globo. 
Ma anche dopo che un commercio regolare fu stabi- 
lito nel mondo, che le naaioni si videro notabilmen* 
te civiliziate, e le scienxe e le arti si coltivarono 
con ardore e successo, la navigazione continuava ad 
essere cosi imperfetta , che si può appena dire, che 
nel mondo antico ella si fosse punto elevata sopra il 
primo sno nascimento. 
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Appceaso i popoli dell' anticbilà la rtrutiura dei ^i^rT^dciu 
loro vascelli era aaiai rozza, e la loro maniera di n«vig<*z>oi <! 
fiibbrìcargli noo meoo imperfetta. Mancava ad essi anticU^' ^ 
la conoscenza d'alcuni di quei gran prìncipi i, e di 
quelle operazioni che si riguardano adesso come i 
primi elemenli, su i quali questa scienza è fondala, 
liciicliò la proprietà che ha la calamita d'attrarre 
il ferro fosse Lenissimo nota agli antichi, la sua im- 
portante e stupenda virtij di dirigersi ai poli erasi 
affatto involata alle loro osservazioni. Privi di questa 
guida fedele y che in oggi conduce il piloto con tanta 
sicuresia per il vastissimo oceano, nell' oscurità del. 
la notte, e quando i cidi sono coperti di nuvole, gli 
antichi non avevano altro metodo per regobre il lo- 
ro viaggio , se non se il riguardare il sole e le stel- 
le. La loro navigaaione era per conseguente e pauro- 
sa ed incerta. Di rado si arrischiavano ad abbando- 
nare la vista della terra , e perciò costeggiavano sem- 
pre, esposti a tutti i pericoli, trattenuti da tutti 
gì' inciampi , inevitabili a chi tiene un corso cosi di- 
sadatto, e stentato. Una lunghezza di tempo incre- 
dibile era necessaria per compire dei viaggi , che si 
Uniscono adesso prestissimo. Anche nei climi i più 
temperati, e nei mari i men tempestosi si arrischia* 
vano gli antichi a uscire dai loro porti solamente di 
state. 11 resto dell'annoerà perduto nell'inazione. 
Si sarebbe giudicata temerità l'andare incontro alla 
furia e dei venti e dei flutti d' inverno. 

Mentre che la scienza, e la pratica della navi- 
gazione duravano ad essere cosi mancanti, era in- 
trapresa di non piccola difficoltà e pericolo il visi- ^ 
tare alcuno dei disgiunti angoli della terra. A fronte uc^ .- Com- 
però di tanti svantaggi, l'attivo spirito di coiumcr- Jìi'£Jj"j^lj[^ 
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ciò andavasi sempre esercilando. Si dice degli Egi- 
siani, che appena stabilita la loro monarchia, aper- 
aero uo traffico tra il golib Arabo o Marc rosso, e 
la costa occidentale del gran continente dell' India* 
I generi che eglino trasportavano di levante, erano 
condotti per terra dal golfo Arabo, alle sponde del 
Nilo, e giù per questo fiome al mediterraneo. Ma se 
gli Egiziani si applicarono di bnon' ora alla merca- 
tura , la loro attensione alla medesima fa di corta 
durata. Il fertile suolo, e il dolce clima d* Egitto pro- 
ducevano il necessario, e i comodi della vita in tale 
abbondanza , che rendevano i suoi abitatori cosi in- 
dipendenti dagli altri slati, che era divenuta massi- 
ma radicata appresso quel popolo, le di cui leggi dif- 
ferivano quasi in ogni articolo da quelle delle altre 
genti, il riniinziare a qualunque amicizia con gli 
stranierL Non uscivano mai perciò dal proprio sito; 
detestavano tutle le persone che avevano che fare 
col mare, come empie e profane; e fortiGcando i loro 
porti, negavano d* ammettervi i fiMrestieri ; e sola- 
mente nella decadenza del loro potere gli riapersero, 
riassumendo la comunicazione con essi. 
PeiFcnicii. Il Carattere, e la situazione dei Fenicii erano 
tanto favorevoli allo spìrito e di commerdo e di 
scoperta, quanto per tai motivi gli Egiziani vi si 
mostravano opposti. Non avevano i Fenicii partico- 
larità che gli distinguesse nei loro costumi, e statu- 
ti; non erano dediti a forma singolare e insocial)ile 
di superstizione, e potevano mescolarsi colie altre 
nazioni senza scrupolo, o renitenza. Possedevano un 
territorio né vasto, né fertile, li commercio era la 
jola sorgente, da cui potevano ricavare e opulenza , 
e fiirza. H traffico pertanto, a cui attendevano i Fe- 
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nicìi di Sidone, e di Tiro (i), riusciva pià esteso e pìà 
intraprendente di quello di qaalonque altro governo 
nel mondo antico. L'indole dei Fenicii^ come anche 
r oggetto della loro poliaia, e lo ^irìto delle loro 
leggi, tendevano afl&tto al commercio. Un po|X)lo 
come quusto di mercanti, aspirava all'imperio del 
mare, e attualmente lo possedeva. I loro vascelli 
non frequentavano solo tutti i porti del mediterra- 
neo, ma furono i primi, che si arrischiarono di là 
dai limiti della navigazione ^ e che passando gli 
stretti di Cadice , andarono a visitare le coste occi- 
dentali della Spagna , e dell' Affrica. In molti di quei 
luoghi dove ai rifugiarono, piantarono delle colonie, 
e comunicarono agF inculti abitenli qualche notista 
delle loro arti, e raffinamenti. Nel tempo che porta- 
vano le loro scoperte verso il settentrione e l'occiden- 
te, non trascurarono di penetrara nelle più ricche e 
fertili regioni meridionali e orientali. Essendosi fatti 
padroni di molti comodi porti verso il fondo del qol- 
io Arabo, eglino, alT esempio degli Egiziani, stabili- 
rono una regolare corrispondenza coli' Arabia e il 
continente dell' India da una parte, e la costa orien- 
tale dell'Affrica dall'altra. Di qui recarono moltissi- 
mi valutabili generi sconosciuti al resto del Mondo; 
e per lungo tratto di tempo tirarono a se stessi quel 
ramo utile di commercio senza rivali. 

(t) Tiro era situata in tal distanza dal golfo Arabo o sia mar 
BoiM, cIm render* imponibile il reeerrl le merci eoo Tetton per 

terra. Ciò indusse i Fenici! a farsi pedrooi di Rhinocrura , n Rbinoeo- 
lura , porto il più vicino nel mcdilcrranco a1 mnr Rosso. Mettevanu a 
terra i carichi che avevano comprati in Arabia , in Etiopia^ e in ludia 
a Bloth p porto il più sicuro nel ner Roteo rereo ponente. Di qol gli 
coDdoeeraoo per terra a Rhinocolura , non esseudo cunsider«ibiio la 
lm)laii.-in7,i , c da quel lungo le ti aspnrlavano pot « Tiro, 0 le dielrì* 
buiveuo per il mondo. Lo dice Struòone, 
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DcgU Ebrei immeoje ricclieiie che i Feaicii acqnirtaro» 

no col mooopolio del traffico, procuralo per il Mar 
Rosso 9 auiiuaroBo gli Ebrei loro vicini, sotto i regni 
prosperi di Davidde e di Salomone, a desiderare 
d' esserne a parte. In fa Iti V ottennero; e per la lo- 
ro conquista dell' Idumea, che si dislciide lungo il 
Mar Rosso, e per la loro alleanza con Iram Re di 
Tiro, Salomone allestì delle flotte, che sotto la dire- 
zione di marinari Fenicii, veleggiarono dal Mar Ros- 
so al Tarslìish e all'Ophir, i quali probabilmente 
erano porli nell' India e neii* Affrica, soliti fì^oen- 
tarsi dai loro piloti; e ritornarono con dei carichi 
cosi presiosiy che sparsero immediatamente la ric- 
chezza e lo splendore per il regno d'Isdraello. Le 
singolari instituzioni però degli Elireì, l'osservanza 
deUe quali era imposta dal loro Supromo Legislato> 
re con idea di preservargli come un popolo separalo 
e netto dair idolatria , vennero a formare un carat- 
tere nazionale, incapace di quella aperta e Idjera 
comunicazione con gli stranieri, che richiedesi dal 
coiniuercio. Quindi è che l'iusociabile disposizione 
di questo popolo, unita ai disastri, che soffri il Re- 
■ gito d' Isdraeilo, impedi poi allo spirito di commer* 
ciò, che i suoi Bfonarchi s'afikticarono d'introdur- 
re e d'apprezzaro, lo pigerai e il dilatarvisi. Gli 
Ebrei non si possono annoverare fra le nazioni, che 
contribuirono a promuovere la navigazione, e ad 
accrescero le scoperte. 
Dei arw Benché i r^ola mentì, e l'esempio dei Fenicii 
t^iMM. jj^j^ fossero capaci di piegare i costumi, e il tempe- 
ramento degli Ebrei, e di mettergli in opposizione, 
jMu* COSÌ dire, alla tendenza di loro leggi; bastarono 
però a Irasi'onderc agevuimeutc lo spirito di cuuimer- 
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ciò I ed anche nA suo |»eiio vigore, oei Gartagìuesi 
loro dìacendenti. La repubUica di Cartagine s*appli* 
ed al traffico , ed agli affari niarittimi , non con me- 
no ardore , avvedutezza, c soccesso de' suoi auUiri. 
Cartagine ben prestò rivaleggiò , e stiperò Tiro in 
opulenza , e in potere; ma nun ])arve , che ella aspi- 
rasse ad avere alciiFia parie nella mercatura eoa 
l'India. I Fenicii l'avevano incettala lutla; e tale era 
il loro comando sopra il Mar Rosso, che gli assicura- 
va del possesso esclusivo di questo ramo di traflìco 
tanto fruttifero. La loro attività su tale articolo si 
esercitava diversamente. Senza stare a contendere, 
per il traffico di levante con il loro paese originario, 
diressero la navigazione principalmente verso ponen- 
te e meszogiorno. Seguitando il corso, aperto già dai 
Fenicii, passarono gli stretti di Cadice; e portando le 
loro scoperte più avanti di essi , non visitarono solo 
tutte le coste di Spagna, ma quelle della Gallia, e 
penetrarono alla fine nella Brettagna. Nel tempo me- 
desimo, die acquistavano notizia dei nuovi luoglii in 
quella parte del globo , indirizzavano di grado in gra- 
do le loro ricerche verso gli altri meridionali. S'avan- 
zarono considerabil mente per terra nelle provincie 
interiori dell'Affrica, negoziarono con alcune di esse, 
6 ne assoggettarono altre al loro imperio. Fecero vela 
lungo la costa occidentale di quel vasto continente, 
quasi fino al tropico del cancro, e piantarono diverse 
colonie con animo di civilizzare i nazbnali , ed av- 
vezzarli al commercio. Scopersero l'Isole fortunate, 
che vanno adesso sotto il nome di Canarie, confine il 
più remoto dell'antica navigazione ueW^p^no occi- 
dentale. 

Il progresso dei Feuicii, c dei CurLaginesi nella 
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cognizione del globo, non si dee ripetere totalmciìte 
dai desiderio d'ampliare la loro merGatura da uno 
all'altro paese. Il commercio era continuato peri suoi 
buoni effetti fra questi due popoli; ma risvegliò an* 
che la curiosità, accrebbe le idee, e la brama degli 
nomini, e gli eccitò a coraggiose intraprese. inco- 
minciarono dei viaggi , l'unico oggetto dei quali era 
il ritrovare nuove contrade, e l'esaminare incogniti 
mari: e tali nel secolo felice della Repubblica Car- 
taginese furono le famose navigazioni d'Annone, e 
d*Jmilco(i). Tultedue le loro ilutle si allesLivano 

Ci) li Periplo d' Annone è il solo «utentìco monamcnlo del valore 
dei Cartaginesi negli nlTari navali , e uno dei più curiosi frammenlt 
tratneftici Jall'anticbiti. 11 dotto • ÌDgefiuMo Dodwel in mia difaer- 
tationa che precede il l'>rii>1o d'Annone neirEdisìona dei geograt 
minori ptiblilicata a Ovfnid, .'^i sforna di provare, che quest<4 è un'ope- 
ra apuna, e composizione di qualche Greco che assunse il nome 
d* AoBOM. Ma il pntidaiiU di llo«la«iiii«tt nal tuo libro delio Spiri* 
lo delle Leg(;i , « Boo|aÌOTÌlle io una diitertaiione pubblicata di-Ile 
Memorie dell' Accadcnnia dell' Inscrizioni , ha stahilito la sua autcìili- 
cità con argomenti « che mi paiono irrefragabili. Ramuaio ha accom- 
ingmto la «ib tradntioiM di qaailo «nrioio viaggio con naa diaaer- 
taxione clic tende a illustrarlo; e Bougninvitle con grande erodi* 
7Ìonc e l.ilento trattò lo Stesso soggetto. Pare che Annone secondo 
r uso dell' antica uarigaziooe intraprendesse questo viaggio in pic< 
coli vaaealll , fabbricati in maniera da poterai tenere atretlo alla 
coita. Sarpò da Cadice all'isola di Cerne in dodici giorni. Questa è 
probabilmente quella che è conosciuta dai moderni col nome dell' iso- 
la d' Arguim. Divenne la principale fermata dei Cartaginesi in qui l- 
la costa ; e Boogainvitle aoatìene , cbe le diterne trovaleW sono na 
monumento della potenza , e dell' ingegno Cartaginese. Procedendo 
da Cerne, e seguitando sempre il ventilar della costa, arrivò in 
diciaMctto giorni a un promontorio , che egli chiamò 1' Horn occi- 
dentale , prolMbilniente capo Palmy. DÌ qal ti avantò ad nn altro 
promontorio, a cui diede il nome d'Hom meridionale, e che ma* 
nifestamente apparisce essere il capo delle tre Punte intorno a cin- 
que gradi al nort della linea. Tutte le circostanze contenute nel 
compendieeo eatntto di qnest» giornalo cfco et è stato tranandalo. 
rnncerncnti 1' apparenza , e lo sfato dei paesi sulla costa dell' Aflri* 
ca , sou confermate e illustrate con il confronto dei ragguagli di 
niodemi uavigalori. Anche le circostanie medesi me , che per la loro 
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per autorità del Senato^ e u pubbliche spese. Annone 
era destinato ad andare verso il mezzogiorno lungo la 
costa deirAfi'rìca, e pare, che ^ii si avanzasse più 
vicino di qualunque piloto anteriore alla linea equi- 
noziale. Imilco doveva procedere verao il settentrio- 
ne , e riconoscere le coste occidentali del continente 
Europeo. Fu della stessa natura la navigazione straor- 
dinaria dei Fenicii intorno all'Affrica. Una flotta Fe- 
nìda , cosi d vien detto , allestita da Noco Re d' Egit- 
to , fece la sua partenza seicento quattro anni in circa 
avanti l'Era Cristiana da un porto del Mar Rosso, 
raddoppiò il j)ronìontorio meridionale dell' Affrica , 
e dopo un viaggio di anni tre, ritornò per gli stretti 
di Cadice alla loce del Nilo. Vien riferito che Eudos- 
80 Ciziceuse tenesse il medesimo corso, ed eseguisse 
la medesima ardua impresa (i). 

,ij>I<rircntc ìmprohnbìlìtili sono sUte prodotte prr ìscrcdilare U sua 
rd«ztoup f tcDiiouo a confermarla. Egli osMrva cbe nei paew a mcs- 
Mgiorno di G^rue , regnar* an profondo ailenvto di giorno; nw «Iw 
Mtl tmiiK) di notte ai vedevano accesi IttBnmeraUli fuochi |oi^ In 
•piagge dei fiumi , e clic l'aria risuonava «Ilo strepito di coruamii- 
M e tamburi , e di gridi di gioia. Questa usanza medesima , come 
OMrrra Ramano , Tt ai pratica ancora. Il caldo aeceastvo obblifa i 
Kegri a rifugiarsi nei hoachit O nelle loro case per tutto il giornow 
AI tramonlare del sole escono subito fuori, i-d ai lume di faci, go- 
dono il piacer della musica e dai ballo « in cui passano la notte in- 
tara. In an altro luogo fa meniiono dal Bara» che qaaai arda eoa 
torrenti di fuoco. Questo si può spiagara con quel dir :u-(M(lde a Adan- 
MB sulla medesima cn.sta. ,, Ajtpcna clic il sole . l'i^li dice , nnilò 
folto i'urixonte, e che la notte coperse la terra d'oscurità, ci prt- 
alò U nMiro la aoa atniehavola loca. Maatra cho la pma dai noali» 
vaacdlo fendeva l'onde spumanti, parava «ha a'iBfooeaaaaio tntte. 
Cosi noi Vflri:|,M'ammù dentro a un liiniinoso contorno , come in un 
gran cerchio di raggi , dai quali si riUetteva nel solco dietro al no- 
atro Taseello ana longa correnlo di Ine*. 

(l) Gran tempo dopo la navifjaxiooe dei Fenicii, e d'Eadoaao 
intorno hH' Affrica, Polibio, l'i^slon'co il più intelligente, e il me- 
glio iuforuiuto tra gli anlicbi , aUcrma die uou ai sapera iu qucl- 
r alàf •• rAArica IbiM no coBllawil a coaUanalo« dlt «i itaiiiiaTa 
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Tali viaggi, se fatti nella maniera accennata, 
possono debitamente stimarsi lo sforzo niagcriore del- 
la navigazione del mondo antico: e se si riiletta allo 
6ta(o imperfetto di quest'arte in quel tempoiè diffi- 
cile il determinare^ ae aia più da ammirare il corag- * 
gio o la sagacilà , con che oe fu formato il diaeguo, 
o la coodotta e la buomi fortuna che iie aiutarono 
r esecuzione. Ma per fatalità tutti gli originali, e au- 
tenticati ragguagli dei viaggi dei Fenicii^ edei Car- 
taginesi , o intrapresi per comando pubblico^ o conti- 
nuati per privato interesse, sono periti. Le notizie, 
che ne abbiamo dai Greci, e Romani scrittori, non 
sono solamente oscure e negligentate; ma toltone il 
compendioso racconto della s|ìedizione d'Annone, 
seno di dubbiosa autorità. Qualunque informazione, 
che i Fenicii, o i Cartaginesi avessero acquistata dal- 
le terre rimotc , era tenuta nascosta al resto del ge- 
nere umano per gelosia dì guadagno. La minima co- 
sa relativa al corso della loro navigasione, non solo 
era un mistero di traffico, ma un segreto di stato. 

»l aMiiogiono* o m fbcte «ttoniiaUi dtl inare. Plinio il natnraliiU 
aBwrìace che non ti può essere comuniciimione tn le meridionali , « 

Kcttcntrionalì none temperato. Se essi av(*.*<si>rn <{nla piens credcoM 
ai racconti di tali viaggi , il primo non avrebbe roautenuto un si- 
mile dubbio; il aecoofto non «Trabbe •paceialo al filile opinion*. 
Rammenta Sirabonc il viaggio d'EadoMo^me lo rigunrvU come fa- 
▼oloso ; c wconclo il di Ini racconto, non ac ne può formare allro 
giadizio. Pare che Strabene non abbia sapulo con certezza alcuna 
con rìagnardante la ferma , • lo alato delle parti meridionelt dei- 
r Affrica. Tolomeo Ìl più attento e il plii erodilo di tutti i geo- 
grafi aulichi , er.i ugu.i!mcnte all'oscuro delle pnrti doU* Affrica, 
cituale a pocbi gradi di là dalla linea c<ittiuoxialc ; poiclit! suppone 
cbe qneaio gran continente mm Ibaae eireondato dal mare , ma cbo 
si diitteiidesse aenxa intcrrompliMnto vecao il polo meridionale ; ed 
anche s'inganna tanto nella saa vera figura , cl>«: dctcrtvc il conti- 
pente quasi allargaudoai sempre più, a misura cUc s'avauiutra vcrsu 
H mncofloraot 
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Si rammentano dei fatti straordinari, rispetto alla 
loro sollecitudine per non lasciar traspirare agli altri 
popoli , quel che essi temevano che non si palesasse. 
E questo è il perchè moltissiaie delle loro scoperte 
appena ai seppero fuori del recinto dei loro stati. La 
naTÌgazione intorno airAffrica, ò riportata dai Gre> 
e Romani autori piuttosto come una biszarra a 
piaeevob novella > che ^lino stasai o non oompren- 
davano , o non credevano, che come un (atto capace 
d' accrescere i loro lumi , o d* influire sulle loro opi- 
nioni. Siccome nè il progresso delle acoperte dei Fe- 
nicli e dei Cartaginesi, nò l'estensione della loro 
navigazione si parteciparono al resto del genere uma- 
no; ne segue, che tutte le memorie dei loro straor- 
dinari talenti negli affari navali perirono la mag- 
gior parte, quando la forza marittima dei primi fu 
annichilata dalla conquista, che Alessandro ( i ) fece 
di Tiro, e l'imperio d^li ultimi fu rovesciato dalle 
armi romane. 

Lasciando adunque gli oscuri e pomposi rao- DiiGraei. 
conti dei viaggi dei Fenìcii, e dei Girtaginesi alla cu* 
riosità e alle congetture dfgli antiquari, la storia si 

(i) Un fatto rìcoitUto da Strabone •ommlBiitn niu fortÌMÌoia 
prani • dngttlac* dtU'igooiMmi degli raUchi riapetto dia tiluMio- 

re Jelle varie parti della terra. Quando Alessandro marciara lungo 
le aponde dell' Idaspe e d' Acesine, due Gumi cbc vanno a sboccare 
VbU'IwIo, oswrTÀ che vt erano molti coccodrilli, e che quel paese 
pednceTa fare della medMlaM apede di quella , cha fÌMtv«ao omb^ 
ncmente in Egitto. D.t qneste circostanze rgli cnnchiuse, che aveva 
scoperto U sorgente del Nilo , ed «llcstl una (lotta per veleggiare 
giù per l' Idaapa ali* Egitto. Qneato errore marsTiglioso non derivò 
da alcuna ignoranza di geografia parlioolare a quel monarca, poidiè 
ci <lice Stmbooe, che Alessandro appllcavasi con precisa nflcnrinno 
per acquietar questa scienza , e che aveva accuratissime carte o de- 
acrisiani dei paesi , per i quali passava. Ha nel di lai secob la no- 
tizia dd Giaci non ai aUpdaraao di U dai liodti dal apadltarranaiN 
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deve contentare col riferire i progressi della naviga- 
zione , e delle scoperte fra i Greci, e i Koiiiani; i 
quali sebbeii meno splendidi, sono però più compro- 
vati. Kgli è manifesto, che i Fenicii, i quali instrui- 
»Tono i Greci nelle altre utili scienze ed arti, oou 
comuoicarouo loro la vasta notizia della uayigasioiie 
che possedevano eglino stesai , e che i Romani non 
appresero lo spirito comaierdale, e la bramosia del- 
la scoperta I die aveva distinti i Cartaginesi, fienchò 
là Grecia sia quasi circondata dal mare, il quale 
formava allora moltissime spaziose baia , e comodi 
]jorti ; benché sia attorniata da gran numero di fer» 
tilì isole; pur nondimeno ad onta di così favorevole 
Mluazione, che doveva invitare al mare quei popoli 
ingegnosi , vi corse ben lungo tempo prima che l'ar- 
te del navigare vi comparisse in qualche grado di 
perfezione. I primi viaggi dei Greci, l'oggetto dei 
quali si ristringeva alla pirateria , piuttosto che alla 
mercatura, furono di sì poco conto, che la spedizio- 
ne degli Argonauti dalla costa della Tessaglia al 
mare Eussino, parve uno sforzo cotanto maraviglio- 
so di destrezza e di coraggio , che ne destinò i con- 
dottieri ad essere annoverati fra i Semidei; ed il va- 
scello in cui veleggiarono fu esaltato ad avere un 
luogo fra le celesti costellaiioni. Anche ali* ultimo 
periodo, quando i Greci s'impegnarono nel loro fa- 
moso attentato contro di Troia, la loro scienza nel- 
le cose di mare non apparisce mollo stimabile. Se- 
condo la relazione d' Omero, il solo poeta a cui la 
Storia arrischiasi d'apjMiUare, e che per la sua scru- 
polosa esattezza nel descrivere i costumile le arli dei 
primi secoli merita unnmile onore , la scienza della 
navigazione in quel tempo erasi appena sollevata un 
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poco dal suo più rozzo stalo. I Greci iicU' età degli 
eroi noli erano iniorniati dell' uso del ferro, il più 
utile di tulli i metalli 9 senza del quale non si fece 
mai un progresso considerabile ncll'arli meccaniche. 
I loro vascelli erano di basso bordo, ed i più senza 
coperta , e con un albero solo che si alzava e abbas- 
sava a piadmento; e non sapevano servirsi dell' an- 
cora. Tutte le loro operazioni nel veleggiare erano 
sconce ed inesperte. Rivolgevano le loro osservazio- 
ni alle stelle, non punto atte a regolare il loro corso, 
e le riguarda vano di più con maniera disattenta e fal- 
lace. Finito clic avevano un viaggio, tiravano le lo- 
ro povere batclie a spiaggia, e queste rimanevano so- 
pra l'asciulLo terreno iìncl)ù non si avvicinava la sta- 
gione da ritornare sul mare, ^ei secoli anliclii o siv> 
vero eroici della Grecia, non si può aspettar di vedere 
la scienza della navigazione e lo spirito di scoperta 
fare alcun notabile avanzamento. Per tutto quel tem- 
po di disordine e d'ignoranza mille cause concorsero a 
ristringere la curiosità e Tintrapresa nei limiti i più 
angusti. I Greci però andarono a rapidi passi a civiliz- 
zarsi e a rafìlnarsi grandemente. Il governo cominciò 
a stal)ilirsi nella sua più splendida e perfetta ioriua 
nelle Comunità della Grecia; leggi uguali, e regolare 
polizia vi furono appoco appoco introdotte; lesrien/jc 
e le arti, che servono d'aiuto e d'ornanienl»> alla vita, 
salirono al più alto s^no; e molle delle Greche re- 
pubbliche s'applicarono a trafficare con tanto ardore e 
successo, che venivano considerate nel mondo antico 
come potenze marittime del primo rango. Le vittorie 
però dei Greci per mare, conveniva anche allora a- 
scrìverle piuttosto allo spìrito naturale del popolo, e 
al coraggio in^irato^lì dal godimento di libertà^ che a 
Si. d'Jmcr. T. L 4 
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qualfifoglia straordinario progresso nell'arte del iia* 
figare. Isella guerra di Persia quei fatti che l'elo- 
quenza dei Greci Istorici ha resi tanto famosi^ erano 
eseguiti da flotte composte di vascelli senza coperta , 
la ciurma dei quali avventa vasi con impetuoso va- 
lore, ma coti poca arte ad afferrare quei del nemico. 
Aella guerra del l'elcjponiieso i loro leqiii si maiite- 
nevaiio tuttavia di mole inconsiderabile e di piciola 
forza. L'eslcnsiorie del loro Irailico era projHjrzionata 
alia bassa condizione delia marina. Gli siati maritti- 
mi delia Grecia portarono appena alcun commercio 
di là dai limiti del mare mediterraneo. La loro prin- 
cipale corrispondenza era con le colonie dei compa- 
trioltiy piuttosto che nell'Asia minore^ in Italia eia 
Sicilia. Visitavano alle volte i porti d* Egitto , di 
Gallia e di Tracia ; e passando per 1* Ellesponto ne- 
goziavano con i paesi situati intorno al mare Eussino. 
S incolli rauu esempi sorpreiideutissimi della loro 
i^noianza, ed aiicbe dei luoglii stessi cbe si rincliiu- 
don(» negli angusti recinti, ai quali il loro viaggio si 
coiilìiiava. Quando i Greci ebbero ijiiita la loro iiotla 
combinata contro di Serse a li^giua, credettero im- 
prudcute cosa il far vela inverso Samo, supponendo 
che la distanza fra queir Isola e Egina fosse grande, 
come la distanza fra Egina e le colonne d'Ercole. 
O eglino erano affatto adl'oscuro di tutte le parti del 
globo di là dal mare mediterraneo ^ o la notizia che 
ne avevano si fondava su congetturerò si derivava dai 
ragguagli di quelle poche j>ersone , che la curiosità 
e il desiderio di sapere aveva stimolale a viaggiare 
per terra nell'Asia superiore, o per niiire nell' Egitto, 
anticlie sudi d(;lla Sapienza e dell'Arti. Dopo ciò 
che i Greci impararono da cu&loro, moistrauo avere 
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ignorato ì più ìm^jortaoti fatti, so i quali s'aggira la 
più accertata e scientifica cogniasione del moudo. La 

speilizioiic d'Alessandro Magno in oriente dilutò mol- 
lissimu la òlcia dilla navigazione, e delle nulizie 
geograliclie a|)[)resso i Greci. QueiiL umno straordina- 
rio Con tutte le Violente passioni, che l'invitavano 
di quando iu quando alle azioni le più bizzarre, ed 
alle imprese le più singolari^ possedeva talenti cke 
r abilitavano non solo a conquistare ma a governar 
r universo. Egli era capace di concepire gli arditi e 
originali piani di polizia che danno una nuova forma 
agli umani afiarL La rivoluzione in genere di com- 
mercio, che fu portata attorno dalla forza del di lui 
ingegno, non c punto interiore a quella rivoluzione 
dell* imperio che cagionò il successo delle sue armi. 
Kgli è probabile , che il contrasto e gli sforzi della 
repubblica di Tiro , che lo trattennero tanto tempo 
nel coiso di sue vittorie, dessero ad Alessandro l'op- 
portunità d'osservare i uumeiosi vantaggi di una po< 
tenza marittima, e die gli somministrassero qualche 
idea delle immense ricchezze, che i Tirii ricavavano 
dal loro commercio , eil in modo speciale da quello 
con r Indie orientali. Ultimata che egli ebhe b di- 
struzione di quello Stato e sottomesso l'Egitto, creò 
il progetto di rendere l'imperio, che 8*era ])roposto 
di stabilire, il centro del traffico, ed insieme la sede 
del suo dominio. Con (jui sla veduta fondò una gran 
città, che onoro del pro])rio suo nomo, vicjuo ad 
lina delle foci tlel ÌNilo, allinchò per il mare mediter- 
raneo e la propinquità del golfo Aralx^, ella avesse 
il comando dei traUico in oriente e in occidente. Que- 
sta situazione fu scelta con tanto discernimento^ elio 
Alessandria divenne ben presto la prima città oom- 



90 STOBU DI AMERICA. 

nicrciaiitc tlel mondo. ÌNuii sulaiiicnle durava a siissi- 
slcre l' iinj)c?rio Greco in Egitto e in oriente; ma in 
mezzo alle successive rivoluzioni in quelle contrade, 
dai tempo dei Tolouìci fino alia scoperta della navi- 
gazìoue dai Capo di Buona Speranza , il commercio, 
e pariicolarmeate quello deli'lndie orientali, contiuuò 
a scorrere per qacl canale, per cui la sagacità e Tan- 
tivcdimento dei grande Alessandro 1* avevano digià 
stradato. 

Non contenta la di lui ambizione d'avere aperto 
ai Greci una corrispondenza con l'India per mare, 

asj)irò alla sovranità di quelle regioni, che sommini- 
slravano al reslo dell' uman j^encre tanti preziosi co- 
modi , e vi conclusile la sua annata per terra. Intre- 
pido però, come e^li era, biiso^na dire, che piutlosto 
le scoperse, e uun le conquistò, dell'inoltrarsi verso 
l'oriente non passò di là dalle sponde dei fiumi che 
cadono nell'Indo, dove è adesso il limite occidentale 
del gran continente dell'india, ^elle medesime ar- 
dite azioni, che distinguono questa parte della di lui 
istoria, egli osservò delle misure^ che mostrano la 
superiorità del suo ingei^no, come anche l'ampiezza 
delle sue mire. Egli erasi tanto internato nell' Indie 
da conicrmarsi nell' opinione della loro importanza 
per il commercio, e tla persuadersi , che immensa 
utilità j)ulca derivargli dalla relazione con un paese, 
dove le urti d'eleganza, ])er esservi state coltivale a 
huon'ura, erano anche giunte alla maggior perfezio- 
ne, più che in qualunque altra parte della terra. 
Pieno di questa idea si risolvè d'esaminare il corso 
della navigazione dalia foce dell' Indo al fondo del 
golfo di Persia ; e quando riuscisse praticabile , di 
itahilire una regolare comunicazione fra loro. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO ai 

cfli'lliiiulo si pr()|)o.so dì ritmitncrc le catcriitU?, con 
lu quali la gelosìa dei Persiani, c la loro avversione al- 
ramirizia coi lorestieri avevano cliiuso il passaggio 
neli' Eufralc ^ a ili ne (lì trasportare le proiluzioiii di 
Levante per questo fiume, e per il Tjgri che gli si udì- 
sce, alle parti interne dei suoi domimi neirAsia; mea- 
tre che per la via del golfo Aralx>^ e del fiume Nilo 
potevano esser condotte ad Alessandria, e distribuite al 
resto dell'universo. A Nearco ufiziale dì rara capacità 
fu fidato il comando della Flotta allestita per tale og- 
getto. Egli compì questo viaggio: il quale fu giutfi- 
cato impresa cosi malagevole ed inipm Lante , che 
Alessandro lo registrò comò uno degli avvenimenti i 
più straordinari rlie di>tins(To il di lui regno. Per 
quanto in oggi j)i»ssa apparir poco degna di conside- 
razione, fu (|uesia in quel tempo un' intrapresa dì 
difiìcoilà e di non piccolo merito. JXell' esecuzione 
però di essa si vedono l)eii chiare prove dello scarso 
profitto cbe i Greci fatto avevano nella nautica. Non 
avendo essi mai veleggiato oltre i limiti del mediter- 
raneo, dove il flusso e riflusso del mare appena si ma- 
nifesta, quando la prima volta osservarono questo feno- 
meno alla foce del Nilo, lo presero per un prodigio, 
per mezzo del quale gli (i)Dci testificavano il disjìia- 
cere d< 1 cielo contro il loro ntlenlafo. Per luììo (jiiel 
corso mostrarono non aver mai perduto di vi>ta la ter- 
ra; anzi andarono rasentando cosi strellamenle la co- 
fita, che non si prevalsero mai troppo di quei venti 
periodici, clie facilitano il navigare per l'oceano In- 
diano. Impiegavano non meno di dieci mesi nel corn- 
ai) Sìrrnmc 11 flusso o riflusso del mare è iifilahilmcTilr j;r,T\ti\r 

olla iocc del Gunie ludo, una tal coaa doveva rendere quel ii-uou!e< 

no pib fonnidabUe ai Greci. 



33 STORIA DI AMERICA 

pire un viaggio, che dalla foce dell'Indo a quella del 
golfo di Persia non eccede i venti gradi. E^li è pro- 
babile, elle in ruezzo alle violente ct)Mvulsiuiii, e alle 
rivoluzioni reiterate per i contrasti fra i stu crssoi i 
d' Alessandro j si smettesse la navigazione all'india 
per la via già aperta da Nearco. Il tralUco iudiauoeser- 
citato in Akssaadrìa, non solo durava ancora, ma era 
tanto accresciuto sotto i monarchi Greci d' Egitto, che 
riguarda vasi come origine grande delle ricchezze , 
per le quali si distinguerà quel regno. 
DciftunuU II progresso che fecero nella navigazione e nel- 
la scoperta i Romani, fu sempre meno considerabile 
di quello dei Greci. Il genio del popolo romano , la 
sua educazione militare e lo spirito delle sue leggi, 
concorrevano ad allontanarlo dal commercio e dal- 
l' applicazione agli affari navali. Fu la necessità di 
opporsi ad una formidabile rivale , e non già il de^ 
aiderio d' ampliare il trailico^ che lo stimolò primie- 
ramente a indirizzare le mire a divenire una poten- 
za marittima. Benché i Romani conoscessero presto 
che per acquistare il dominio universale a cui aspi- 
ravanoi bisognava che ai facessero padroni del ma- 
re j riguardaYano tuttavia il servizio navale come 
nn impiego degl' inferiori , e riserbato a quei cit- 
tadini che non erano di un rango <Ia meritare dVs- 
scrc ammessi nelle legioni. In tutta la sLoria della Ro- 
mana repubblica si trova appena un esempio clic mo- 
stri avere eglino atteso alla navigazione, se non se in 
quanto ella era un mezzo per la conquista. Quando il 
Romano valore e la disciplina ebbero soggiogati tutti 
gli stati marittimi, conosciuti nel mondoantico; quan- 
do Cartagine, la Grecia e l'Egitto s'erano assogget- 
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tali alla loro puleuzu, ì Romani slesjri non appresero 

10 spirito commerciale dalle viiile nazioni. 

L'altemlere al traiiìco fra qn(4 popolo di sol* 
dati , 8i sarebbe creduto un degradare dalF essere di 
cittadino. L'arti meccaniche, k mercatura e la na- 
vigazione si rilasciavano agli schiavi , ai liberti, ai 
provinciali e ai cittadini di minor conto. Anche dopo 

11 sovvertimento di libertà, quando il rigore e Talte- 
rezza degli antichi costumi principiavano ad abbas- 
sarsi, il conmiercio non si sollevò mai ad osservi in 
grande stima. Quello della (jrecia, dell' Egitto e de- 
gli altri conquistati paesi, {'r i conlinovato per gli an- 
tichi canali , anche dop ) che furono ridotti alia furnia 
di Provincie Romane. Siccome Roma era la capitale 
del mondo e la sede del governo , tutte le ricchezze 
e le valutabili produzioni delle altre provincia cola- 
Yanvi dentro. I Romani contenti solo di questo , sof- 
frivano che il commercio si rimanesse quasi tutto fra 
le mani dei nazionali delle res^jettive provinde. L'es- 
tensione però del Romano potere che abbracciava 
quasi tutto il mondo conosci uto, la vigilante iiispe- 
zione dei magistrali Romani e lo spirito dcd governo 
Romano non meno avveduto che attivo, diedero un 
tal vantaggio di sicurezza al commercio che lo in- 
coraggironocou nuovo vigore. L' unione fra le nazioni 
non fu mai cosi conferma ta,nè la corrispondenza co- 
ai perfetta , come dentro i limiti di quel vasto impe- 
rio. Sotto il di lui dominio il commercio non rimaneva 
impedito per la gelosia degli stati vicini , nè interrotto 
daUe frequenti ostilità, nè confinato da parziali ri- 
stringiraenti. Un potere soprintendente era quello , 
che dava regola e moto all'industria del genere umano, 
e che godeva dei frutti dc|^li associati suoi sforzi. 
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Riseiiù la navigazione una tale iniliieiiza e ne 
profittò. Tosto che i Rumani acquistarono un guitto 
al lusso orientale I il traffico f>er l' Egitto con l'iudia 
fu promosso eoa nuovo ardore, ed ampliato con mag- 
giore estensione. A foraa di frequentare il continente 
Indiano , conobbero i navigatori il corso periodico dei 
Tenti y i quali nell'oceano cbe separa 1* Affrica dal- 
l' Indiày sofiiano da levante con poca variazione per 
mezzo ranno, e per gli altri sei mesi con uguale co- 
stanza in ponente. Animati da questa osservazione 
abbandonarono il loroantico, tardo epericolosu cani- 
jiiino lungo la costa; ed a}3[)ena che il vento orcidcn- 
tale invila vagli, si partivano da Occlidc allaloce del 
golfo Arabo, e arditanienle andavano a lanciarsi qua- 
si a traverso l' oceano. La direzione uniforniedei Alon- 
soon, cioè del vento detto del trafllco , e che suppliva 
in vece di buswsula e rendeva la guida delle stelle men 
necessaria 9 gli conduceva al porto di Musiride sulla 
spiaggia occidentale del continente Indiano. Quivi 
prendevano a bordo il loro carico , e ritornandosene 
col favore del vento orientale, compivano dentro ran- 
no il loro viaggio al golfo Arabo. Questa parte del- 
rindia conosciuta iuoggi col nome della costa di iMa- 
labar, pare essere slata il limite piii lontano dell'an- 
tica navigazione in quel lato del globo. La debole 
notizia, che avevano gli antichi delle altre immense 
regioni che vi sono più là verso oriente, la ricava- 
vano da quei pochi avventurieri cbe erano andati a 
TÌsitarle per terra. Le loro scorrerie non erano troppo 
estese ; ed è probabile che mentre la Romana cor- 
rispondenza sussisteva coli' India , nessun viaggiatore 
penetrasse mai più oltre cbe alle sponde del Gan> 
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gc ( i). Le flotte d' Egitto che trafficavano a Musiride, 
erano cariche, egli è vero , degli aroraati ed nitrì ric- 
chi generi del continente, e dell'isole dell'India più 

iiilcnin; ina tnli cose erano condotte n quel porlo di- 
venuto r emporio di simile nieican/ia da-^d' Indiani 
medesimi sopra canò<i laLle, e scavjilc d un albero. 
1 mercanti Egiziani e Komani contenti d'acquistare 
«il fatte robe in tal modo , non crederono necessario 
il tentare mari sconosciuti, c il cimentarsi a perico* 
Iosa nayigasioue in cerca delle terre, dove elleno fa- 
cevano. Quantunque però le scoperte dei Romani nel- 
r India fossero cosi limitate , il commercio che vi 
avevano era tale, die può parere considerabile anche 
nel predente secolo, in cui il traffico Indiano ha di gran 
lunga superato la pratica o l'idea di qualinique suo 
periodo precedente. Siamo ragguagliali da un autore 
di credito , clie il commercio coli' India asciugava o- 
gn' anno r imperio Roniauo di più di quattrocento 

(i) Egli è probnbile che essi dì rado s'inducessero • iùoltrarsi 
tanto , o per n«Uvi di eurlorità , o per oggetti di conuttercMltt 
Tantag^ifi. In eoniegaenu di ciò» l'Idea degli antichi concernente la 
positnrii di quel ;;r.in finmr , orrt (tiU^o frrrMirn. Tnlompo pone il 
ramo del Gauge, che egli diitiugue col nome di gran Foce, ai ceuloqua- 
rantaeel f radi di loofitndine dal ano primo meridiano ndriaole Forto- 
aatew Ma la aoa vera longitudine , compotata da quel meridiano , è 
ndcs'o (Iflermitiat.i per le astronnmirlic n^srrrnzinni , essere soIntTien- 
te cenlocincjue gradi. Un geogrAfo così eccellente doveva esser caduto 
In «in errore «1 grande per le not(«Ìo imperfette cbe egli aveva rice* 
▼ote riapetto a quelle remote contrade ; e ciA aerre a noi di chiara prò» 
va , rlie I,t corrispondenza con esse rra rnrissìma. Ripn.irdn ai pacai 
dell' India di là dal Gange, la di lui intelligenza era assai più difetto- 
aa, e più enormi erano i aooi sbagli. Avrò occasione d'oaaervare io un 
altro Inogo, che egli ho poeto il paeie della China non menocbo aNaaii- 

ta gradì più l i a Icrantc , die non éln vera sua j>osilnrn. D' Anville , 
uno dei più dotti e più studiosi tra i moderni geografi , ha messo qne- 
ata materia in una chiara Toduta in due dissertaziom già da lui pub- 
Uieat». 
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mila lire slrrliiie; e Ma un iillio, elio cciilux ciil" uno 
>asce]li vcleggiavanu unnuuliucnlc dai golfo Arabo 
a quel paese. 

So^pcrtc Oucsto nuovo melodo di far vela all'India, è il più 
cbi per t«r- notabile raipnameuto nel navigare m un tempo die 
**' la Romana potenza continuava. Ma anticamente la 

notisìa dei paesi s'acquistò piìi per terra (i), che per 
mare; e ai può dire dei Romani, che per la loro ain- 
giilare ayver&ione alle cose navali trascurarono affatto 
l'ultimo, benché fosse il più agevole e spedito modo 
di lare scoperte. G>ntnbui grandemente ad ampliarle 
per terra la felicità delle loro armi vittoriose , ed a- 
perse anche il viaggio per dei nuovi mari non più ve- 

("r) T/ rns.i not iliilf , che le scoperte tlcpli nnticUi furono f.ift** 
prini-ipalmenle per terra; o quelle dei moderni principnlincutc per 
mare . 11 progreMo delia conquista cooduccra alU prima , e quel 
dd oommereio al aceondo: alla è aaa fiadicion OMerv«sioD« di 
Strabooe, che le cnnqtiisle d* Alcssniidrn M.ipno fecero conoscer 
l'oriente; quelle dei Romani apersero l'occidente ; e quelle di Mi- 
tridate re di Ponto , il settcotrioue. Quando U scoperta è portata 
aolameut* per terra, i auoi pragresei hanno da esaare lenti, • le eoe 
operazioni limitate. Quando i portata solamente per mare , la eoa 
carriera può essere più eslesa , e i suoi uvarizamciiti più rapidi; ma 
•offre dei particolari difetti. Benché ella possa dare a conoscere la 
poeitnm dei dilbrenti pacai , ed aaiienrare dei loro termini fin 
dove sono fìssati dall'oceano, ci IsKta affatto uell' ignoransa li> 
«petto al loro .s(»lu intcriore. Sono scorsi più di due secoli e mez- 
*Of da che gli Europei veleggiarono intorno al promontorio meri» 
dionale dell' Affrica , « che hanno trafficato nella luaggior parlo 
de* auoi porli ; ma per un tratto considerabile di qael gran conti* 
tjentc , linnno fallo poro di più , che considerare le snc coste, e con- 
trassegnare i suoi capi e spiagge. Le sue inteme regioni restano 
in gran parte aoonoaciote. Gli antichi^ cheaTOvano nna notitia molto 
imparfbita dello tne cento » «oeetto dove qoeate eran bagnate dal me- 
diterraneo o dal mar rosso , erano avvezzi a penetrare nelle sue ijH 
teme provincie; c se dobbiamo credere alla testimonianza d' Ero- 
doto, e di DIodoro Siculo , ne avevano espolarato molte parti, inoggi 
affatto incognite. La acicnsa geografica della terra resterà scmpic c 
trasciir.iia e imperfetta , se non ai rìoniaeaiio tattoddue i modi di faro 
acoitvrte. 
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duli. Priin.i delle Uoniimc coiKjtiiste , le na/luul civi- 
lizzale tleli'aiitichilà non avevano corrispondenza con 
quelle d' Europa ^ che formano adesso i suoi regni 
più doviziosi e potenti. L'interno della Spagna e 
della Gallia conoscevasi poco. La Brettagna separata 
dal resto del mondo » non era stata mai visitata » se 
iion dai Galli suoi vicini , e da pochi mercanti Car- 
taginesi. Il nome di Germania erasi appena udito. 
L'armi dei Romani penetrarono in tutti gli espresn 
luo^^hi ; soggiogarono intieramente la Spagna e la 
Gallia; roii<|uistarono la maggiore, e più fertile por- 
zione della Brettagna; s'avanzarono nella Germania 
fino al finnie Elba; s'informarono in Affrica flelle 
Provincie che si stendono lungo il mare mediterra- 
neo dall'Egitto verso occidente agli stretti di Cadice. 
In Asia non solamente sottomisero al loro potere il 
maggior numero delle provincie cbe componevano 
gì' imperii di Persia ^ e dì Macedonia^ ma dopo le lo- 
ro vittorie sopra Mitridate e Trigane , si vede che 
osservarono i paesi contigui al mare £ussinO| ed a 
Caspio con più accuratezza, che non avevano fatto 
prima; e che introdussero nn trailico più concludente 
di anello dei Greci fra le ricche e conimerciauti tri- 

4 

Lù, allora staijilile intorno al mare Eussino. 

Da questo succinto esame delle scoj)erte e della Imperfe- 
uavigazioue, che ho dedotto dal primo lampo delb *ò"niiion|'* 
istorica cognizione, al pieno stabilimento del Romano ^< ' ::> '(iciia 
dommio apparisce , cbe il progresso nel navigare è auticbì. 
stato lentissimo. Non sembra nemmeno adeguato a 
quel che si poteva aspettare dall' attività e dall'ar- 
ditezza dello spirito umano, 0 eseguire dalla potenza 
dei vasti ìmperii, che successivamente ressero il mon- 
do. Se noi rigettiamo i racconti, cbe sono favolosi ed 
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oscuri; se ci appuggiamo fermamente ai lumi callo 
ìnstrazioni d'un autentico isterico, senza sostituirvi 
le congetture della fantasia, o i so-ui degli etiniulu- 
gisti, sarà forza il cuuchiuderc, che la notizia, che 
avevano acquistata -li antichi del globu abitabile era 
infinitamente ristretta. In Europa appena vi cono- 
scevano le Provincie eslese nella parie orientale della 
Germania. Ignoravano all'atto i vasti paesi che sono 
adesso sottoposti ai Re di Danimarca, di Svezia | di 
Prussia, di Pollonia e airimperio Russo. con- 
trade più sterili dentro del cerchio Artico restavano 
totalmente oscure. In Affrica le loro ricerche non 
oltrepassarono le provincie che s^accosUno al medi- 
terraneo, e quelle situate sulla spiaggia occidentale 
del golfo Arabo. In Asia non avevano < (jnlez/a , co- 
me ho di sopra osservato, delle feconde e ricche terre 
di là dal Gange, che somministrarono i più stimabili 
generi, che nei moderni tempi sono stati l'oggetto 
grande del commercio Europeo con l'India; uè si 
può dire , che penetrassero mai in quei tratti im- 
mensi occupati dalle genti vagabonde, chiamate da 
essi col nome generale di Sarmati, o Sciti, e posse- 
duti inoggi dai Tartari di varia denominazione, e 
Noiabiie^i libatici delk Russia. 

riV!iL"'" ^^''^ F**^ un'opinione che prevaleva uni ver- 
aalmente appresso gli antichi , e che ci dà una più 
marayigliosa idea dello scarso acquisto che avevano 
fatto nel conoscimento del globo abitabile, di quel 
che si possa desumere da qualunque ragguaglio delle 
loro scoperte. Supponevano essi , che la terra fosse 
divisa in cinque regioni, eh* < distinguevano col no- 
me di zone. Due di queste, che erano più prossime ai 
poli, le diiamavano sene frigide;e si davano a credere 
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che il freddo eslreino che vi regnava perpetuamente , 
non pernieltesse di dimorarvi: un'altra situala sotto 
la linea, e « he si stendeva dall' unoall' altro lato ver- 
so dei tropici, l'appellavano zona torrida, e se la im- 
magina vauo cosi tutta infuocata per il continuo caldo^ 
da essere ugualmente priva d'ahitatorì; allealtredue 
zone che occupavano il resto della terra, avevanoda- 
to il titolo di temperate, e pensavano, che per essere 
le sole sotto le quali la vita poteva sussistere, fossero 
destinate all'uomo per sua dimora. Questa bìzxarra 
opinione non era un pensiero del volgo ignorante, o 
una fantastica finzione dei poeti , hensi un sistema 
adutlalo dai più iUnminati filosofi, e dai più accurati 
istorici e gCDqrafi in Grecia ed in Roma. Secondo una 
simile teoria, una vasta porzione della terra era giu- 
dicata incapace a sostenere T umana specie. Quelle 
fertili e popolate campagne dentro la zona torrida , 
che adesso si sa provvedere non solamente i loro abi- 
tatori del necessario, e dei comodi della vita con do- 
viziosissima profusione, ma comunicare anche al re- 
sto della terra le loro raccolte, si supponevano la se- 
de della sterilità e della desolazione. Siccome tutte 
le parti del globo conosciute dagli antichi si trovano 
dentro le temperate zone settentrionali, la loro cre- 
denza, che l'altra zuna IcnijX'rala fosse ripiena d'ahi- 
talori, aveva per Jjase il ragionaniciilo eia congettu- 
ra, non già la scoperta. Si davano ad intendere an- 
che di più, che atteso il calore intoUerahile della zo- 
na torrida, essa , come insuperabil barriera posta fra 
le due temperate, dovesse maisemprc impedire qua- 
lunque corrispondenza fra i respettivi individui. Co- 
si questa stravagante teoria viene a provare non solo 
che gli antichi non conoscevano il vero stato del glo- 
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Jjo; ma lendcva a pcrpotnarne la loro igiioranza, rap- 
prciieiilando come atìaMo impi al icahile ogni allentato 
di proemiare uua comuuicaziuuc m quelle parti (i). 

(l) L* idea degli antichi rispetto al grarlo si ceeMfIvo di caldo ad- 

1« zona torrida Ja romlcrln iiinbilabi'lc, c «li.» loro pcr:4f vf ranza in que- 
sto errore» aucbe dopo clic comiuciarouo ad nverc «jualclic co(nnu-rci;ilc 
com'apondetisa eolle diverte parti dell' India poste dentro i tropici , 
debile parere oosl eiogolare ed eeiurda, cIm sarà com gntn ad 
Cini ile' mici legi;it( j i, il produrr» un testimonio di. questa opinio- 
ne da essi tenuta , c il render ragione dell' apparente tocoosistenza 
della loro teoria colla loro esperiensa. Cicerone , cbe nvavn rivolta 
la eoa altenxiom ad ogni perle della Glosofia nota agli antichi , mo- 
ftra d'aver creduto, che In znnn t^rrLIa fo^se innlìlt.ihilc , c die 
prr cnnsegueHza non . vi potesse essere corrispoadenxa fra le selten- 
trionvli e meridionali sone temperate. Egli introduce Affrìcano • 
parlare coal al giovane Scipione: " Voi vedete qneata terra circon- 
data e Icjjafa da certe fasce , due delie quali , alla maggior distanza 
l'ima dall'altra u sostenendo gli opposi! poli del ciclo, son cun- 
gclutc da un perpetuo freddu ; quella di mezxo e la più larga di 
tutte, iaUmidata dal calore del «ole; dne anno abitabili; i popoli 
nella meridionale, anno a noi antipodi, con i qaali uou abbiani 
cnnne.-.sioue- Così leggeri nel suguo di Scipione. Gemino filosnf'» 
Greco contemporaneo con Cicerone, si prevaie della stessa dottrinai, 
non già in nn opera popolare , ma nella eua w myey ^ mi ^jm/mmt» 
trattato puramente acicntincn. " Quandu uui parliamo , egli dice , 
d« Ila tenip» Tiila zona nu i iiliniiale , e ile .suoi «hitntori e di «{nelli , 
che si chiamano antipodi, si dee intenderò sempre, cbe oon abliin- 
mo celta informa«ione o notisia della temperata nona meridionale^ 
riapclto all'essere o nò iibìLitu. I\Ia dalla figura sferica della terra , 
e dal crtr^o che tiene il sole fra i tropici , si conchiude esservi 
oa* altra zona situata a mezzogiorno, cbe gode il medesimo grado 
di temperatara colla settentrionale dove abitiamo» L'opinione di 
Plinio il iinluralisfa riguardo n questi due paoti era la stessa* „ Ci 
sono cinque divisioni tiell.i terra cliinmate zone. Tutta quella por- 
zione , cbe si sleudc Viciuo ai due poli opposti , è iufcstata da pun- 
gentisaimo freddo , e da perpetuo diaccio, ivi non vedendosi l' aspet- 
to delle pib benigne stelle , regna noe perpetua oacnritA , o al piii 
una debole luce , die si rillelle (Lille nevi circouviciuc. Il niizza 
della terra uci quale è l'orbila del sole, è avvampato ed arso d.\ 
fiamme e da vapori. Fra questi distretti e di fuoco e di gelo esi- 
•tono altre due ponioui della terra cbe eoo temperate ; ma per causa 
dell'ardente passo iiitei |>r, .ilf) , nmi può esservi (Mniimica aIoiio fr*» 
loro. Cosi il cielo ci ha privali di tre ]>:irli ri. |!,, hi in. ,, Si rah in»; 
ci da la sua upiuiuuv iu termiui uou uicuu cLìoìi. " La puiùuuu 
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Ma per quanto impefetta e trascurata possa ap- 
parlif la i^c'ografia dei Greci , c dei Romani rolativa- 
iiicule ui prc&ente laDiuameiilu di c^ueòU scieuza j il 

della trrra, che giace TÌcina all'equatore nella zona torrida, è rCM 
inabitabile per il pr.in caldo ,,. A (juesti potrei nnclic «ggiuf^nrre 
r autorità di luolli altri Glusolì , e istorici rispettabili dell' auticliiU. 

Per itpiegare il eenao , in eoi qnesta dottriiia fn generalmente 
Meettat4 , conviene osservare ehe l'armciiide , oone riferisce Stm» 
bone , fu il primo che divise la lerr.i in cinque 7.nne; eii ij^li pro- 
lungò i limiti d<-lla zona che supponeva inabitabile a cagione del 
caldo, di là da! tropici. Ariatotile, come aappiamo aiailmente dn 
Strabone, fis»ò i icrmiai delle dilTcrcnti zone nella OMttiera itcssa , 
che ei;Iltin son definiti dai in'nlfrnì f^ofi'^r.ifi. Ma il progresso delia 
scoperta nvemio gradiinlmcnte dimostrato , che diverte r^ioni della 
terra , le quali giacciono dentro i tropici , non erano aolanente Abi- 
tabili, ma fertili e popolati-; ciò indusse gli ultimi geografi a cir» 
coscrìvere i limili tli-lln T'utn torrtrìrt. Non ^ cosa fncilc l'nrccrtare 
con precisione i termini cbe le destinarono» Da un passaggio di 
Strabone , il quale per mio arviao i il aolo «ntiwe dell* anticbità 
da cut riceviamo qualche lume intorno a qneato aoj^getto , potrei 
coii'p'cttiirnre , che quelli che cnicr Invano lienc secondo l i misura 
della terra fatta da £ralo:ilenc , supponevano, cbe la «ooa torrida 
covprendciw qnaai tedici gradi , otto in ciawnna parte dell'equa- 
tore: laddove quelli che aeiinitavano il competo di Possidonio, da- 
vano quasi ventiquattro gr.uli^ o qualche cosa più di dodici gradi 
da ogni parte dell' cquntore alla /.oiia torrida. A norma della prima 
opinione , quasi due terzi di quella porzione della terra , che i 
posta fra i tropici, erano eenriderati come abitabili, e a tenore 
dell' ultima , quasi la sua met.i. Con questa restrizione, l.i ilnllrina 
degli antichi coi:rernentc la zona torrida, apparisce meno assurda; 
e noi possiamo ben concepire la ragione per cui aaaerivano, che 
qneata sona era inabitabile , anche dopo cIm casi ebbero aperta una 
comunicazione con diversi luoghi dentro i tropici. Quando gli no- 
nini dotti parlavano della zona torrida , la consideravano come ae 
^r la deQuiziuuc dei geografi fusstj limitata a sedici , o al pili a 
yentiqnattro gradi; e nccome non conoscevano qnaai punto i pacai 
prossimi all'equatore, potevano sempre supporrli inabilahili. Nel 
discorso poi com-inc c jK>polarc , il nomo della xona torrida conti- 
nuava a darsi a tutta quella porzione della terra , che è posta den- 
tro i tropici. Pare che Cicerone non fofse informato delle idee d^ 
gli ultimi feograft, eeecondo la dìviaione di Parmenide egli daaeri- 
ve In zona torrida , come la più estesa delle cinque. Alcuni degli 
auliclii rigeltaiouo l'idea concernente il calore tusoffribilc della 

sona torrida , come un enror popolert. QoMto » ci dice Pkilerco# 
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loro progresso iiondinicnu nelle scopcTlc dovrà sti- 
marsi ronsiderabile, ed alto il segno, al quale perven- 
nero la navigazione e il comuK.Tcio; se bi meltano 
. in confronto con T ignoranza dei tempi anteriori. Fiu« 
cbèrimperioRooianoebbc tanto vigore da preservare 
la sua autorità sopra i popoli conquistati^ e da man* 
tenergli uniti^ era un oggetto di pubblico regolamen- 
to, come di privata curiosità l'esaminare e descrivere 
i paesi che componevano quel gran corpo. Anche 
quando le altre scienze cominciarono a declinare, la 
^cosfrafia arricchita da nuove osservazioni, ed accre- 
sciula dall'esperienza d'ogni secolo, e dalle relazioni 

d'ogni vi;i'''nalore, durava ad aiiinici'HonH'e: etl ar- 
to iit-ii.i «co- ^ ' . 

|i-ii(ia(ii'i'o- rivo al più elevato punto di pei lezione o (F acrnra- 
tezza I dove non era mai giunta prima, per l' industria 
e per Tingegno di Tolomeo il iilosoi'o. Questi fiorì nel 
secondo secolo dell'era Cristiana, e pubblicò una dc- 
* scrizione del glo|iòf%»rrestrepiù ampia e più esatta di 
quella di qunl^nque altro de' suoi predecessori. 

I^%0il4^l8ioni violente ÌDComiuciarono poco do* 
L'ìrn nsinnc poascuótére io stato Romano. La fatale ambizione,oil 
d. ir i^i'c- capriccio di Costantino nel permutare la sede del qo- 

ri>> )■ "miiiio r IO 

dalle Dazio- verno, ne divisero o indebolirono la lorza. Le l)arl)a- 
ai barbare. ■ • i i i « i 

re nazioni, die la rrovvitienza })reparava come suoi 

instrumenti per rovesciare la possente fablirica della 
llomana (>oteuza, principiarono a radunare, e a regi- 
strarele loro a rma( e sid le sue froutiere^e rimperio crui- 
lò per cadere. Nel la decadenza,einsieme nella vecchiez- 
za dello stato di Roma, era impossibile^ che le scienze 

•r« il «nitimenlo di IHttegonj e riteTsii da 6lnbone, clic Et ii *. 

stene c Polibio avevano adottata la stcSM 0|lÌDÌ«nc. S> vide j i iò 
• III' Tolomeo non ebitc rigunrdn alcuno per r«uUc« duttriiia. e ^tr 
iti o^iiiiotii risguardanti la iwua torrida. 
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conliniiamroadsc^uisUro. Gli sforzi dell'ingegoDera-t 

no in quel perìodo languidi 6 cteboli al pQrì> di quei del 
governo. Mon ai vede, che dal tempo di Tolomeo, il 
sapete geografico avesse notalMle ingrandimento; né 
che seguisse alcuna importante ri voluxione nel tra fH*- 

co, eccetto che Costantinopoli per la sua vantaggiosa 
situazione, e per rincoraggimenlo dcgri mperatori 
orientali divenne una città commerciante di prima 
nota. 

Alla perfine le nuvole, che si erano persi lunco Efeiudel- 

* * "le loro con- 

tempo condensate intorno all' imperio Romano, scop- qoiite suiu 

piarono in una tempesta. Le barbare nazioni vi si pre- denzaTon- 
cipitarODO con impetoirresistibile^ecol generale nau* 
fragio- cagionalo dalla inotidaaiooe, che allagò 1* Eu- 
ropa; arti, scienze, invemnom, e'scoperte dei Roma^^ . ,. 
ni perirono, e dileguaronsi. Tutte le diverse tribù, o 
conquistate o stabilite nelle varie provincic , erano 
affatto incolte, senza lèttere, senia arti, senza rego* 
lare governo, leggi e sulwrdiiiazioue. Avevano alcu- 
ne (li osse costumi e statuti rozzi e brutali, e perciò in- 
conipalibili con l' unione sociale. L' Europa occupata da 
si l'atti abitatori parve ricaduta in una seconda infan- 
zia; ed ebbe a ripigliar nuovamente la sua carriera 
per ammegliorarsi, e per corredarsi di sapienza «'di 
civiltà. Il primo eflfettodeirusurpazionedi questi rriu' 
deli invasori, fu io sciogliere l'unione per cui il Ho* 
mano potere teneva legato il genere umapo» Eglind 
divìsero r£uropa in piccoli stati e indipendenti, di ver- 
si l'uno dall'altro in linguaggio ed in usanze. Nessun 
legame perciò sussisteva tra i membri di quelle di^ 
vlse e contrarie comunità. Avvezzigli uomini ad una 
semplice maniera di vivere, et! aborrendo 1 injluslria, 
avevano pochi bisogni ai (juali dover supphre,cmuu- 
iSt, di Anu 2\ /. 5 
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cava lorailsaporflaoda disporne. I nomi di straniero 
e di nemiM, d&vtoBero aomi dallo Steno significato. 
Fkwalava per ogni dova il solo ooatiniie e si stebili- 
vaoo delle leggi» che rendevano disgustevole , e peri- 
coloso l'andar fuori in viaggio. Le città alle quali sole 
potevast portare il traffico, erano di poco éonto^e pri- 
ve di quelle imniunità, clic procurano la sicurezza , e 
risvegliano 1 ardimento. Non si coltivavano le scien- 
ze , e quelle speciamcnte sopra le quali è fondata 
la geografia e la navigazione. I racconti degli anti- 
chi progressi e ritrovameatiy contenuti negli autori 
Greci e Komani, erano o disprezzati o male intesi; 
e cosi la cognizione dei paesi lontani era perduta; 
la loro situazione, i loro prodotti, e quasi i loro 
Goenhio- restavaoo ndla oscurità. 



ne del com. Uoa sds drcostaoia fu quella che impelli al 
«rmta lem- mercantile eserdcio di Icessar totalmente; Gestenti- 
[.elio or/en- nopoli benchò minacciata assai spesso da fieri invaso- 

ri, che sparsero la desolazione per il resto d'Europa, fu 
così forlunata da scampare dalla loro rabbia distrug- 
gitricc. Si mantenne iu quella città la notizia delle 
vecchio arti e scuoprimenti ; vi sussisteva un gusto 
- per l'eleganza e per lo splendore. Le produzioui, ed 
il lusso dei luoghi stranieri vi erano desiderati^ ed il 
commercio continuava a fiorirvi ^ quando in ogni al* 
tra parte d'Europa vedevasi estinto. I cittadini di 
Costantinopoli non confinavano il loro traOico al- 
l'isole deir Arcipelago, o alle coste adiacenti del* 
l'Asia; ahbracciarono un pio vasto progetto, e segui* 
tondo il corso che gli antichi avevano contrassegna- 
to , introducevano le merci dell'Indie orientoU da 
Alessandria. Quando l'Egitto fu smembrato dall' ira- 
polio iluniauo dagli Arabi, l'industria dui Greci scu- 
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perse uu nuovo canale per cui i prodotti dell' India 
potrebbero trasportarsi a Costali ti iiopuli. Venivano 
questi per l'Indo, fin dove quel fiume è navigabile; 
di là per terra alle sponde dell' OxuAy e giù per la sua 
corrente procedevano al mar Ga^io. Quivi entravano 
nella Volga e veleggiandovi scopra, passavano per ter* 
ra al Tanaì, cbe gli conduceva nd mare Euaaino, 
dote i vascelli venati da Costantinopoli aspettavano 
il loro arrivo. Questo straordinario e tedioso traspor- 
to merita attenzione non tanto come una prova 
della violenta passione, che gli abitatori di Co- 
stantinopoli avevano concepita per il lusso orienta- 
le, quanto come un saggio dell'ardore e della sagaci- 
tà, con la quale tiravano a vanti la raercalura: e ciò af- 
fine di dimostrare cbe mentre l'igoorania renava 
in tutto il resto d' Europa ^ una gran cognizione dei 
luoghi rimoti tnttavia si conservava nella capitale 
dei Greco impero. 

Un baleno intanto di luce e di sapienza sirìsciù 
sull'Oriente. Gli Arabi avendo preso un qualche gu- ^nbi. 
sto alle scienze del popolo, di cui eglino avevano 
contribuito a sovvertire T imperio, s'applicarono a 
U'adurre i libri di diversi Greci filuiiuiì nt'lla lor pro- 
pria lingua. Uiio dei primi fu l'opera stimabile di 
Tolomeo già mentovata. La studio della gcograliiL 
diventò per conseguenza un'oggetto opportuno del- 
l' attenzione degli Arabi* Questa gente perù ingegno- 
sa e sottile , coltivkva specialmente le parti specula.- ^ 
tive e scientifiche della geografìa. Per accertarsi 
della figura e delle dimeusioni del globo terrestre^ 
vi applicarono gli Arabi i principìi di geometria 
ricorsero alle osservazioni asti'onomiche; impiega- 
rono gli sperimeutì e le prove che T Europa iu 
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tempi più illuminati erasi insuperbita d' adottare 

0 d'imitare. In qurl tempo |)er altro la fama dei 
progressi fatti dagli Arabi nuu era giunta in Euro- 
pa. La notizia de' loro scoprimenti era riserbata a 
secoli capaci di ben comprendergli e di perfeuo- 
nargli. 

TiiiiAsri- calamità e le desolationi portate salle prò* 

commercio, vittcìe occideiìtali deli' imperio Romano furono ap* 
Yigasioaeinpoco appuco dimenticate e ripirate alla meglio.. 
Europa, ^.^^ irìhò che vi si stabilirono, acquistando 

insensibilmente idee di regolare governo e piacere al- 
le funzioni e ai comodi della vita civile, cominciò 
rKuiu|)a a (IciJlarsi dal suo torpido slato e inattivo. 

1 primi siiiluuii di ravvivamento si manifestarono in 
Italia. Varie cagioni, che none l'oggetto di quest^ope- 
ra enumerare e spiegare, si combinarono per riacqui- 
stare alle Italiche città la libertà e V indipendenza, 
li* possesso di tali cose risvegliò T industria e diede • 
movimento e vigore a tutte le potenze della mente 
umana. Il commercio straniero ritornò in vita e si 
attese di nuovo alla navigazione con qualche raffina- 
mento. Gostautioopoli divenne il principale empo- 
rio, a cui ricorrevano gl'Italiani. Ivi non solamen- 
te incontrarono una lavorevole accoglienza , ina ot- 
tennero anche così utili privilegi , che gli disposero 
a continuarvi il tralìico con gran vantaggio. Eglino 
vi erano provveduti dei generi preziosi d' oriente e 
di molte curiose manifatture, frutto delle antiche arti 

' e dell'accortezza , che sussisteva tuttora fra i Greci. 

Siccome la fatica e il dispèndio di trasportare i pro- 
dotti dell' India a Gostantinopuli per quel lungo e 
indiretto corso, che ho già descritto, rendevagli estre- 
mamenti rari e d* un prezzo esorbitante, l'industria 



LIBRO PRIMO ' 37 

dt'gr llaliaiii scoperse altri 1110 li eli j)i o(Mir;irs('L;]i in 
maggiore abbondanza vd a più lucile sposa. Gli com- 
prairano alcune volte in Aieppu, in Tripoli e in al- 
tri porti delia costa dì Siria , dove erano portali per 
una strada uon isconoscinta agli antichi, cioè dal- 
rindia per mare sai ^fo Arabo; e scorrendo l'Eu- 
frate ed il Tigri fino a Bagdot^ andavano per terra 
tiiiveraando il deserto a Palmira, e di là alle città sul 
mediterraneo. Ma attesa la lunghezza del viaggio e 
i pericoli ai quali erano esposte le caratane , riusci- 
va sempre un noioso ed incerto modo di convogliare. 
Alla fine il Soldano d Egitto avendo rinnovato il 
commercio con l' India per il suo vecchio canale, 
cioè il golfo Arabo, i mercanti Italiani, non ostante 
la l'urte antipatia (Inll.i quale i cristiani e i seguaci 
di Maoiuetto eranOidommati gli uni contro degli al* 
-tri, ai rifugiavano in Alessandria; e sopportando per 
'amor del guadagna l'insolenza e l'esazioni dei Mao- 
•mettani^ stabilirono on tnpfiico assai lucroso ia quel 
-porto.- Allora lo spi rito' commerciale d'Italia divenne 
'operatore e intriipreDUenle. Venezia» Genova » Pisa 
é* inalzarono da terve di poca nota , ad eeaere popo- 
late e ricche città. La loro forza navale s'accrebbe: 
fn^ioenlarono i loro vascelli tutti i porti del iiicili- 
lei i aiit'o ; visitaiDuo le Icnute marittime d«*lla Spa- 
gna, della Francia, dei i\iesi Bassi e dell' IngliiU 
terra , e distribuendo le loro robe per l'Europa prin- 
cipiarono a spargere fra le sue varie nazioni dei lumi 
«èopra le merci eccel lentissime di levante, come aii- 
diel delle notizie delle m»nifi)tlnre e arti ; del che 
fino 'a qtiei giorni noii^èpono state inforniate.'' ) > ^ 

• Hi^re cfae l'italja slSrVii cos»' avuiizandosi «ella ^relso 1.^x7». 
-suà^Vàiitaggiosa cnhpiefà^ecco ufti)Vveninieiito^ e forse c,ucii.ii'.'"'' 
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il più slraordiiiario nella «toria deli' unian genere, il 
quale invece di ritardare il progresso del commercio 
dcgl' Italiani lo rese piò rapido. Lo spirito marziale 
degli Europei sollevato e infiammato dallo zelo di 
religione gli stimolò a liberare la Terra Santa dalle 
mani degl'infedeli. Vastissime armate composte di 
ogni nazione d' Europa marcìarooo Terso 1* Asia per 
questa fanatica intrapresa. I Genovesi , ì Pisani e i 
Veneziani somministravano i trasporti per coiidur» 
vele, c le munivano di provvisioni ed arnesi milita- 
ri. Oltre le somme immense cli'e' riceverono per 
questo motivo, ottennero provvedimenti giovevoli 
alla mercatura , clic furono di gran conseguenza al 
trafllco, che i crocesignati stabilirono in l^alestiua e 
in altre provincie dell' Asia. Da queste sorgenti si 
derivarono prodigiose rìccheiae nelle mentovate cit- 
tà. Queste vennero accorapagaate da un accresci- 
mento proporsionato di potere; e finita la guerra 
santa 9 Venexia in modo particolafe diventò un gran- 
de stalo marittimo possedendo un esteso commer^ 
ciò, ed amplissimi territori. L' Italia non fu la sola 
dove i crocesignati contribuirono a far rivivere e a 
spargere quello spirito, che preparò rEun>])a alle 
future scoperte. Per le loro spedizioni nelT Asia gli 
altri popoli Europei ebber contezza di po]>oli più 
rimoti da essi, che per l' addietro conoscevano sol- 
tanto di nome e pei ragguagli degl'ignoranti e cre- 
duli pellegrini. Ebbero cosi rop[>orluuità d' osservare . 
i costumi, k trtì e i comodi degli slati più ipsiruid 
di loro. Questa corrìspondenaa tra il levante e il .po- 
nente durò quasi due secoli. Gli «vveutnritri, che ri- 
tornavano dall' Asia partecipavano ai compatriolti 
Tidee da essi acquistate e le usarne dd vivere da 
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essi imparate nel visitare gli uomini i più culli. Gli 
Europei persuasi allora dei bisogni ,,dQÌ,qu^(i pnnia 
Doo à'mno accorti , senlivansi iia«GCii9 ilfH nuovi db- 
aidcrii; e tale fu il gusto per gli agi • p^laarii 4^* 
gli straoierii che «i diffuse fra lon»>che pou^solajli 
anin^ a coocomre ai iooo fiortii ma ^9:!i<)fo cpup^ 
•om anche i vantagp e la iiiaoq98Ìtàj4'a||iUtiani e- 
glino itein alla oiercatiifa. 

Quatta coiMBloiiifm^ aperta fra r ^urop e le iMit 
prevÌDcie oockleolall ddi'Aaia incoraggi molte per- TUggìalori 
sone ad avanzarsi; di là dai paesi dove i croccsignati P**^*"*' 
portavano le loro operazioni , ed a viaggiare per terra 
nei più lonl<ini e più doviziosi luoghi d' oriente. Il 
fanatismo disordinato , che in quei giorni pin eva me- 
scolarsi in tutti i progetti degl'individui non ineMO^ 
che ili iuiti i consìgli.4eUe uasioDi, ìugìIò^iU uomini 
a entrare in lunghi e pefieoloù pfflliyini^. Questi 
furooo intirapmi (W ^edutu dii ipercaxilile .utili%4» 
«otimoUvo ili snera. ciiirio«ilè.:-iBcm 
Tudela nel regno di Ka.irem«t mpm^fàm 
.Teoeiii^uine alle>ggi»Ciuchicbe'ed. iwi wt ri if 
a far ▼ìatCa al amn cottip^lsi^ inimnlei^^icht iff^r 
rava trovare in 'tale stato ^di poteri e di opulenza da 
farlo ridondare in onore della sua set La ^ parli di 
Spagna l'anno milleceiitosessHnla , e viaggiando per 
terra a Costa ntino^xili s'inoltrò per i paesii a setten- 
trione del nian3 Ku$sino e Caspio li)i(> aiU ; Tartarìi^ 
CbÌB(?^ Di ià prei^ la ^mk^ y^m^^i mesiog ionio y 
• trai^aando poi le vaHe prOvincie ef^r^ qiie&te ìst 
più rimote dell'India, 8*inil]MircÒ 8Mll' oceano India.^Qi 
yiàt divelrae ikUe mi itole e ritorni dopp t^fd^uci an^ 
ni per Ié Tia iL'EgiUo .in tEliropa« informatiantiì^ 
à' noe ampia cit n>it i on e'<W globi» ignc(^. «fiaUo 
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quel-tenspoal mondo occidentale. Lo- zelo» 4^^p<> 
delta, diiiela OaUtiIict eonirìlMn ^«ilmenld e. acuo- 
|yrìre le' inlel^ee pii distanti provincia delPAsb. 
TVitiò'il'&ristìafiesìmo essendo impanrìto dalle nla- 
zioni dei Veloci progressi dell' armi Tartare 'sotto 
Geiigi Kau, Innocenzio IV. in virtù della pieno/^ 
za del suo potere e della sommissione dovuta ai 
cenni del Vaticano, spedì fra Oiovanni di Pla- 
no Carpini alla te.sta d'una Missione di Fran( esca- 
li!,, e ira Asolino a queUa d' ufi altra di Doniq- 
aÌG* ntcaiii a esoi'tare Ka}:uk Kan nipoti* di Gengi , 
ìcltc era allora al comando dell' imperio dei - Ter* 
tari,%d*ttblira<iciaré la fede Gri#liana e -a idésì^tet^ 
dal déi^t^'ik 'terra colle koe armi. Il soperiM 'di- 
MtìhàstiW del ' ^iiV < famoso ' òtfnqitìsUtorè ohe l' Asin 
^TèSfte tédlrl«i'*ttiai, culpit^ da- questa atrtmhitiiìMttft 
^mlsb^ttf dàlla^piirte'del Romoiib B»ht«iri«e , di cui 
'egli non CiD^scettt' nome uè potestà , là ricevette 
Von noi* cnhaUf.a , bcncliè licenziasse con impunità i 
Mendicami tìlie l'es^^uiròno. Siccome questi erano 
furlunalamente penetrati' in (jucl paese per dilTeronti 
strade, ed bve^anrt per qiialche tempd seguitato -gii 
toecàìnpatileilii dei Tantali 'i^pi^ti* moto, éhhmi 
Toi^^brtuuit?^ d'eWnliUkipe'tttiSf'gran parte deli'^siié. 
Carpini , èhe ptòctàdmif pe^^lii 4itf di «Pdllenitt^ 
Biiss«(;,4Éndè'pér'*'^M proviii€fe<*cfeddeiiliili flnb 
liiré9trèii^iÌkdel'Tbibetf/Asooljné,«lfe si snpponé 
approdtfì^>ÌII ^iHilttfae liitfgcfdl Sirlii8'*^vahzò perilb 
tae i«Sibii('<èa&i^ditti«ltqnelle^ti<«ntÀibrì di 
sia'. W«tltf**o»^impo»dojto«'8. LbÌ|^1 re di Francia 
contribuì' di più ad accrescere la notizia , che ^,'11 Lùi- 
Jropei aveianO' co!nÌ!)rii*to ad acquistare di (piei di- 
Manti' j^ae:^. -Qualche iósidioso impgj>t0{ey che m 



Digitizéd by Google 



jjTCvalse della piccola cui^iuzione , che era vi allora 
dello sUito e carattere dei^li Asiatici, diede il raggua- 
glio, che una dei polenU Kan di Tarlarla aveva ab- 
bracciata la fede cristiana. Voi^ quel Monarca le 
'oracchie (oon religiosa cradulità a tal fola , e rÌAolvò 
«àbito di spédire ambasciadori a queir illustre coà- 
Tel*tito coli fo mira d'eccitarlo ad attacéare i Sm- 
cefti loit^iODiiiiiiii nemioi da una^ patite ; méntre die 
-e^Ii ai Marìeberobbe «opra di em\ dall^altra». 'SktoKte 
i dauiitràli «nino ié qwtl lenrp^ le «ole peivone Abi- 
litale ^t'im quakhe grado di'tfapere ad im tMiìo iSà 
quelita sorta, egli v*impiei;ò il padre Andrea Domé- 
nicano , che fu accompagnato dal padre Gtmlielnìu 
Kubrlquis Francescano. Non esiste memoria intorno 
air operato del primo, ed il giornale dell'ultimo è 
pubblicalo. Questi fu ammesso alla presenza di 'Shni- 
'gù il terìo Kan siiccessonc di 'Geiiigi, e scoglie 'pbi 
per le parti itiUttlie dell' Aflihy!' dote s'inoltrò anche 
più di qualunque àllro -Europee cbe fino alièni ùjfi- 

-Mvi pSAetràtéi ni .■./• .5 t)u * ,i - - ^. .-lii,. ! i .. J.wit 

: . • ,> A- .cfMeli jin^ggiet^in 'tftàvidjltS tifiiorì'i à tiàisìt 
t AA$^dk\ìò s«to di religione 9 «iii!<Mdettieff>«Uri'yicfaie 
•é''ai*rt4di)iiyOnOikdfflAdai^ipiù'4Mlm'^ U^'prospetlO 
ti' rtvf anta»«ìijtìii *lel tràffico , o |WP motivo (li» seitij^U- 

ce cifriosirh. 11 i)rimo, e il più distillo fra tutti fu 
Marco Polo nobile Vcnc/ianol Avenkfò egli rivoltJo a 
buon' ora , s.n omlo il coStunx; drlla 'sua patria, l'ani- 
iiioso, suo Kj)irilo alla niercatirra, bi"amttva Un pì^i vth 
tì/ì'b campo d' attività, <'« quel c(t6 gli' tedivi olFerto 
libd'trdllco già otabiUto ed-eaeiieiliifto 'hci po^ti d^£y- 
Topà", <^'d''Atli<^ii*be rreqiM^tflih|àiìO>i' VeoesfcitfAiij'QiÀ 
4é>«éiiiio|dl|i'ptf^Mpi l|d>iiioògli)^ téli>e iéàt l^s{ieU 
tàitifa *d' itfpràré'llilà <à>mflpoiidjùià'<^ milco 
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oooveuMote alle idee .eveglieU» ed alle ipennie di 
un' giovane avventurìero. Siiscoiiie il di lui genitofe 
aveva di già Iraaportate alcune prodnsioni Europee 
alla corte del Gran Kan dei Tartari, ed enweno di- 
sfatto con dd guadagno ; il figlio vi andò pure aotto 
la protezione di Kublay Kan il più potente di tutti 
i successori di Gengi ; continuò il suo mercantile 
pellegrinaggio per l'Asia più di veutisei anni; ed m 
quel mentre s' avanzò verso levante passando i li- 
miti i più lontani, doye alcuno Europeo viaggiatore 
£oue mai giunto. In vece di aeguitare il corso de'Gar.- 
pini, eRubriquis lungo le vaste spopolale pianure 
di Tartarìa , sì portò alle principali città negozianti 
oeiiivighi più coltivati dell' Aaia, ed arrivò a Cam- 
;l)aln> o.aia Pechino capitale del gran regno del Gar 
.tai| o (China > sottoposto io quél tempo ai anoceiioiii 
di Gcngi. Fece più d* un viaggio auU' oceano India* 
no, mercanteggiò in molte di quelle isole, dalle 
quali l'Europa aveva per lungo tempo estratto aro- 
mati, ed altri generi, che teneva in gran conto, ben- 
ché non fosse informala dei paesi particolari, ai quali 
• era .debitrice di provvedimenti cosi preziosi; ed egli 
ne ricavò il ragguaglio dei luoghi, che non avea vi- 
sitati , e particolarmente deli' iaola Zipangri , la mfr 
/desima forse che adema^ ik «otto il nome di Giap»- 
|wae. Al auo jitooif 1)^9: stupivo ì «noi contempo- 
ranei eolie derilioni delle ìmmipnae regioni, dqll^ 
^uali ptm a' eraQo prima uditi i nomi in Europa , ,^ 
(OMf la narrativa pomposa della loro fertilità, popolar 
zioiie, opulenza, varietà di maui&ttnre, ed estensio^ 
ne di traffico, che superava il concepimento d'uu se- 
colo non istruito. Circa a cinquant'anni dopo Marco 
Xofìo, il paYiiliejr^..Givyjuaiu j$taiMÌeviU(ì Inglese, mi- 
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coraggitedal di Ini efcnipio^ viailò la maggìur parte 
dei paesi d'oriente^ clie Marco Polo aveva descrìtti , 
e a imitaziune di lui ue pubblicò una relazìuiic al suo 
ritorno. I racconti di questi primi viaggiatori abbon- 
dano di molte capricciose favole incoerenti, come gi- 
ganti, incantatori e mostri. Ma con tutte queste cir- 
costanze non erano meno accetti ad un secolo igno»- 
rantey die si dilettava di ciò che pareva maraTÌglìo- 
ao. I prodigii che ^liuo rilerivano, ed i plà per aver- 
gli aditi» TÌempievaiio la moltiiudioe di stupore. I fiit- 
poi che ripetevano di loro propria vista ai conciliava- 
no r attenzione degl' intendenti. I:prinii| che ai poo- 
sono considerare come le tradisioni e le fiivole .dai 
laoghi, per i quali erano passati^' venivano gradual- 
mente disprezzati a misura che l'Europa avanza va- 
si in cognizione. I secondi per quanto incredibili po- 
tessero parerne alcuni nel loro tempo, sono stali poi 
confermati dall'esame dei moderni viaggiatori. Da 
iutteddue per altro la curiosità del genere umano fu 
eccitata a bramar di conoscere le disgiunte parti did 
^ mondo. Si risvegliarono le idnei degli nomini , cho 
appoco appoco ai disposero a tentare nuove àcepcité; 
ed ebbero ammaostramenti» che gli dirassen^ a. tène- 
re quel coiw> parlicc^re , nel quak» futene in ap- 
presso eseguite. ' ' 1 • • 

Mentre die quéito spirito andava di mano in . L'invm. 

p 1 . . T-, . 7.int)C della 

mano iormandosi m Europa comparve una nuova m- buMoia. 
venzione, che conlrlbuì più di tutti gii sforzi e sotti- 
gliezze dei secoli precedenti a migliorare ed estende- 
re la navigazione. Quella proprietà maravigliosa del- 
la calamita, da cui si comunica tal virtù ad uua.verr 
ghetta di ferro, o siai^i ago» che volge la punta.; vevlo 
i poli della terrai fu osservata. L' uso che se -ne po- 
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leva lare per bcÉ «egolara la iia\igasìoiie fu sabito 
.oonosciuto} • quel pregi abile e in oggi iàmiliaTe in» 
■str omento, la bussola dei marinali ebbe forma. Quan- 
do pèr suo meno videFo i nayìgatori, che in ogni sta- 
gione , e in ogni luogo potevano scuoprire il setten- 
trione al il IVlczzoiiiuriìo con tanta facilità eil accu- 
ratezza, non fu n(?cessario altrimenti il dipfMidere 
dal lume delle sLqlle, e dall'osservazione della costa 
marittima. Abbandonarono appoco appoco il loroan> 
tioa^ limido e tedioso f:orso lungo la spiaggia. Si lan- 
ciarono arditamente per l'oceano , ed appoggiati a 
-questa nuova guìdà poterono arrischiarsi nella notte 
.pià ósoura^ e solito il cielo il nuvoloso con una 
éicùma* e pmcìsiooe- finallora non conosciute. La 
•basiola sì può dire^ ha introdotto Taomo al dominio 
-del isinrey e Co Ha messo nel pieno possesso della ter- 
ira, col renderlo cspaCe d'osservarne qiiahiiKjiic an- 
golo. Flavio Gioja d' Amalfi città di traftìco conside- 
rabile nel regno di Napoli fu l'autore di questo gran- 
de ritrovamento circa l'anno milletrecento due. 
E* slato bene spesso il destino di questi illustri bene- 
fattori del genere unianO|Che hanno arricchito la 
scieliEa, eraffiiiate le arti coi loro sludi il ricavare 
più ésoM 'che utility dagli sforzi felici del loro inge- 
gno. Il fato però del Gioja fu assai piò crudele. Per 
dà negligenza, o ignorAirMi, dsgl'istorici' contempora- 
nciy egli'è stato defraudatr di quella Tioomanca , 
•élla 'quàl» atéta iin titolo coti'giusto. Noa ci è da 
-essi tramandata notizia veruna ris|ietto alla di lui 
^rbfessióne, carattere, e tempo preciso in cui fece que- 
sta importante sc(iptrta, nò dotali accidenti, <■ i icer- 
chc die ve lo condussero. Un latto simile^ benché ca- 
gÌQneidei più strepitosi vantaggi rammemorati uctgli 
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annali dell' nmana' apecie ^ d è traameaao aenaa akiH 
na di quelle cìrooatanie) che poflKino aoddiafiira ki; 
curiosità, dal latto medesimo risvegliata. Benché Tuao 
della huMola potette abilitar gritaliani a eseguire i 
loro corti Tiaggi con sicurezza e celerità maggiore , 
ella non ebbe un'influenza cosi pronta, e cosi estesa 
da animare immediatamente alla navigazione, e da 
eccitare lo spirito di scoperta. Si combinarono molte 
cause per impedire a questa benefica invenzione il 
produrre il suo pieno eiletto in un subito. Gii uomi-> 
ni lasciano le vecchie loro costumanze con reniteon 
e lentezza; hanno dell' avversione per i nuovi esperi- 
menti, e vi si cimentano con timore. E'anche probai 
bile, che la gelc»sia mercantile degFItaliani ai affati» 
casse per tenere occulto agli altri popoli l'illustre 
parto di un loro nazioDale. L'arte di veleggiare per 
mezzo della bussola con destressa e diligenza si gran* 
de s'imparò poi con l'andare del tempo, con una to- 
tal coiifiilcnza nella sua direziono. I marinari assue- 
fatti a non abbandonare la vista di terra , non ardi- 
vano di Linciarsi in un tratto , e di esporsi a mari 
del tutto ignoti; e perciò scorse qu;isi un mezzo seco- 
. lo dallo ficuoprimeuto del Gioja, priuiacbè i naviga- 
tori avessero il coraggio d'avventurarsi a quelli, che 
non erano stati soliti di fi'equeutare. 

La prima comparsa d/ uno spirito più azsardoao QnaiciMap. 
si può fissare ai viaggi degli Spagnuoli alle Canarie, f^^^ 
o isole fortunate. Ma per quale accidente furono essi »•! 
condotti aUa scoperta di quelle isolette, che giacciono 
a cento miglia disgiunte dalla costa di Spagna, e piik 
di centocinquanta da quella d'Affrica, gli scrittori 
conlemporanei non l'hanno sj)iogato. Alla metà jx;rò 
del decimo quarto secolo il popolo di tutti i diversi 
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regni , nei quali era allora dtvist la Spagna ai ynà& 

avvezzo a farvi delle piraterie^ adìne di dare il sacco 
agli abitatori e di prendergli come schiavi. 

Clemente VI. in vigore del diritto della S. Sede 
di disporre di tutti i paesi, che erano nel possesso 
degl' infedeli, eresse tutte quelle isole in regno nel- 
l'anno milletrecento quarautaquattroy e io conferì a 
Luigi della Ccrda discendente dal aangoe ntale di 
Gutiglia. Ma queato principe sventurato privo di 
fiiria per fiir valere il ano titolo ^ non aaaendo mai 
andato a visitar le Canarie, Giovanni di Bethenoourt, 
Iianme formando, ottenne una oonceesioae delle 
medesime da Enrico terso dì Castiglia. Bethenoonrt 
con il valore, e con la buona fortuna , che distin- 
guevano gli avventurieri del suo paese, tentò d' ef- 
fettuare la conquista delle Canarie; e ne rimase il 
possesso per qualche tempo nella di lui casa , come 
feudo tenuto dalla corona di Castiglia. Prima di 
queste spedisioni di Bethencourt si dice che i suoi 
naaionali erano stati alla costa dell'Affrica, e che 
erano proceduti fino al mezzogiorno delle Canarie. 
Questi loro viaggi però non paiooo essere stati intra- 
presi in conseguenaa di qualche pubblico o r^lar 
piano per estendere la navigazione, o procurare nuo- 
ve scoperte. O furono piraterìe suggerite dal vaga- 
bondo spirito predatorio, ohe si trasfuse net Norman - 
di dai loro antenati , o commerciali intraprese di 
mercanti privati, che meritarono sì poco riguardo , 
che ap|)ena se ne trova una sola memmia negli au- 
tori di quel tempo. Nel generale esame del progresso 
della scoperta, basta aver fatto menzione di (juoslo 
articidu: e rilasciandolo fra quegli, che sono sempre 
dubbiosi , e di poca importanza , si può cuuclùudure , 
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che quantao^pK molti ragguagli si siano ricevati 
rìapetto alle rimote regioni di levante dai viaggiatori 
che vi andarono i primi ^ la BaTigaiioiie al principio 
del dedmosNlo wcolo non mai ponto armata 
aopra lo alato I a eoi eia permota avanti la deca> 
denn dell'imperio Romano. 

Gionee finalmente il tempo ^ quando la ProTvi- J^^J|jj^ 
denza decretò , che gli uomini dovesser passare i li- di «coperta, 
miti , dentro ai quali erano slati sì lungamente ri- 
stretti , ed aprirsi un più largo campo dove spiegare 
i loro talenti, il loro intraprendiraento e il coraggio. 
I primi sforxi considerabili per questo fine non fu- 
rono fatti da alcuno dei più potenti stati d'Eoropa, 
nè da qoegli che s'erano applicati alla navigaiiooe 
con maggiore assidoitàe i oc ce sa o. La gloria d' accen- 
nare la atrada in qoesta nuova carriera riaerbavasi 
al Portogallo , nno dei pio piccoli e dei men rino- 
mati regni Eoropei. Siccome i tentativi dei Porto- 
ghen a ricercare la notisia di qoelle parti del globo , 
delle qoali gli oomini non erano per anche infor- 
mati , non solo flcbiarìrono e propagarono l' arte dd 
navigare, ma risvegliarono uno spirito di curiosità 
e d' arditezza , che condusse allo scuopriniento del 
nuovo mondo, del quale intendo scrivere la storia ; 
è necessario dare un'occhiata al nascimento, al pro- 
gresso , ed air esito felice delie loro diverse opera- 
sioni navali. Fu in questa acoola, che lo acopritore 
deir America si formò f e ae non ai rintracciano i 
poaaìy coi qoali i suoi maestri, e le aoe goide vi ti 
avantaronoy aarà impoaaibile di bea comprendere le 
droottanse, che aoggerirono l'idea, o che fiwilit» 
nino l'esecoaione d' on disino con atopendo. 
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CircnstraM Varie conibiiiaziuni slimolaruuo i Purtueliesi a 

clte fi eoo* o 

pen^o- esercitare la loro attività in questa uuuva carriera e 
gli resero capaci di prendere assunti superiori alla 
forza, JU^turale delia loro monarchia. I r^i di Porto- 
gallo^ cedati i Mori dai loro doo^iaii , avevano 
acquistato potenza e giuria con il prospero successo 
delle loro artni conU'o degl* infedeli. Per le vittorie 
aopra di esa a?evauo esteso la reate ankorità di là 
dai limili angusti , nei quali ella era originalmento 
confinato in Portogallo, come anche negli altri regni 
feudali. Tenevano in mare il comando delle forze 
nazionali, potevano .sollevarlo ad agire con unito vi- 
gore; e do^)o respuKsioiH' dei Mori erano in grado di 
farne uso , senza timore d'esserne interrotti da ne- 
mici domestici. A cagione delle perpetue ostilità fo- 
mentato in diversi paesi contro i Maoniettoiii , il mar- 
ziale spirito coraggioso^ €lie distingneftt tutti gli 
Europei nei secoli di mezzo , comparve meglio nn* 
trito e più accresciuto fra i Portugbesi. Unar fiera 
guei*ra civile verso il fine del decimoquarto secolo 
mussa da una successione contrastato, infiammò 
Taixlor niilitore della nazione , formò e produsse 
uomini Ji disposizione eilicace ed ardita, e adailalis- 
sinii ad ardue impicse. La situazione del regno cir- 
condalo da oj;ni parte dai doniinii d' un potente vici- 
no, non souiminisirava un libero scopo alla bravura 
dei Portugbesi per terra , non essendo la forza della 
loro monarchia proporzionata a quella di Casliglia. 
Ila il Portogallo era uno stato marittimo, dentro 
del quale si truvaviuio molti comodi di porti. 11 po- 
polo aveva cominciato a fiir qualche acquisto ueliu 
cognizione e nella pratica del navigare, ed aspetto- 
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▼alo il mare aperto , presentandogli il solo campo 
ddUe openxiooi nelle quali potrebbe aegnalarsì. 

Tale era Io alato di Portogallo e tale la cK«po-p^ ^ 
aiiione del pu^>olo, quando Oiovanoì I. sopraunomi-toUv» 
nato il bastordo oltonne il sicuro possesso della co- 
rona per la pace eoncfaiasa con la Qwtiglia nell'anno 
mille quatlrocento undici. Egli era un prìncipe di 
gran inerito; e per il suo slraorciiuurio coraggio e 
talento ; si era fatta la strada ad un trono che per 
diritto non se gli apparteneva. Egli in un tratto si 
accorse, che sarebbe pet lui impossibile il conserva- 
re l'ordine pubblico e la domestica tranquillità^ 
•enaa trovare un qualche impiego allo spirito turbo- 
lento de' snui aadditi. Con questa vc4ttta mise insie- 
me una taumerosa flotta a lisbona, composta di tutti 
i vascelli che potè allestire nel tuo regno > e di mol- 
ti altri noleggiati dagli stranieri. Questo grande ar- 
mamento fu destinato ad attaccare i Morì nei loro 
stabilimenti sulla costa di Barberia. Mentre stavano 
preparanciula^ alcune navi furono destinate a far 
vela lungo la spiaggia occidentale dell' AOrica , che 
coniina con 1' oceano atlantico, ed a tentare di ri- 
conoscere i paesi ignoti che vi erano situati. Da 
questa prima notabile risoluzione ai pnò dedurre il 
comiuciamento di quello spirito di scoperta che ar- 
rivò poi a speziare le barriere, che avevano rinser- 
rato pei* A lungo tempo il genere umano, affinchè 
non avesse idea di mecao il globo terrestre. Nel tenn 
po che Giovanni fVce la spediaione di questi legni a 
questo nuovo viaggio, V arte del navigare era tutta- 
via imperfettissima. Benché l'Affrica sia così proa. 
«inia al Portogallo, e la fertilità delle campagne in 
quel continente duvfSM; alleltarc gli uomini a larvi 
^t. di 4m. 2\ /. 6 
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clizie. rieerchtti t PurttiglìMi non s'erano mai aszar* 
dati ad aYaiizar^ti più là delQayo Non. Quel promon- 
torio, come accenna il ano oofue^iera stato fino allora 
considerata un liinite da potersi passare. Gli 

Europei perù avevano di già acquistalo lume ubba- 
sLuii^a (i.i iJicuraggu iii e divSprez^arc i pregiudizi, e 
da correggere gli errori dei loro auteuuli. il regna 
lunghi:»iiimo dell'ignoranza, costante ueniicu d'ogni 
curiosa iuv«;àtigazione e d'ogni nuovo iulrapreu* 
dinieutO; s'uccubtuva al suo, Une. Già cuii^inciuva a 
balenare la luce delle scienze: le ppefe degli anti- 
chi autori (ìreci^e AomaQi #' 'imprendevano a Ic^g^g^re 
con f^tnniiraùuu?. e profitto. Lq.sapienaa coltivata 
dagli, Arabi erci int^'odotta in Europa dai Mori stabi- . 
liti .ip^l^piigua e ju Porlogaiio, e dagli Ebrei cbe 
erano nunierusissimi in ambedue questi regni. 
geometria, i' uslronomia e la geografia, sjpra le ([Uuli 
la navi^a/ione è fondata diventavano oggetti di stu- 
diosa attenzione. Si rammentavano le scoperte laUd 
dagli anticbi, e andavasi l'intracciando il pro^jes^o 
dei loro viuggj per mare, e del loro IralUpo. Alcune 
di quelle cagioni , cbe, nel predetto secolo^ e in quei 
d'affanti av^vauv inij^edi^o la cultura degli studii iu 
Porlc^allo^.nou esistei au9 più-o npu operavano nella 
stessa maiMera nel decimuqujntu > e. i Portu^besi (i) 
parevano allora aver.camfftij^titu del pari cqh le al- 
tire.naBÌyni di qua dall^e alpi. nei letterari eserciti. . 

Siccume il genio del seco lo lavoriva l'esecusio- 
iie di (Quella uuova iatrapi^^^> alìklo del lui u 

(i) Il trihiniAle dell' Inqni.suicnc clie fu iulroJolln in l'orlog i Ilo 
da Guivauui Ili. , clic [«liiicipiò il iuo. rv^^uo l'auiio ntiUci-ni>[ui;i:culu. 
TiÀiluuo^ noli tra il «uu eilnino' rigore fjvtirvvoltt «II* lellcrarut ricvi'o 
. f l'I i« • • 'I 
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parse invitava parlicolarmeiile i Portugliesi; ella 
ebbe [kmcìò un csiio favorevole. I vascelli manda li 
per la scoperta raddoppiarono quel lui unti. (bile Ca- 
po, che aveva trattenuto i progressi dell'antica na- 
vigazione, e lo trapassarono di ceuloàeiìsanta miglia 
Sdo ai Capu Boiadui*. Isuui dirupi pieni di scogli, 
cbe SI steiidevauoper oii tratto considerabile ai ma- 
re atiuutico> comparvero più terribiii dei promonto- 
rio medesimo che avevano già passato, e perciò i 
comandanti Portugbesi non osarono veleggiarvi di 
attorno, ma se ne ritornarono a Lisbona^ più cou- 
tenti d'essersi inoltrati cosi lontano, che vergognosi 
di non avere arrischialo di più. 

Per tiuanlo nuco conto si faces.se allora di (pie- ^ Priiid|i« 

... , , Enrico eli- 

sio viJiL^gio , i)erv 1 nuntJimeiu) ad accrescere la passio- rei ture ilcl- 

ue per la sct)perla , cbe principiò a svegliarsi nel l'or- [j^ "^^pJ^rtlJI 
logallo. il successo Straordinario della spedizione dels****^* 
Me contro i Mori di Barberia aggiunse furza allo spi- ^.^^ 
rito della nazione, e io stimolò a sempre nuovi di- 
segni. Per rendergii prosperosi, bisognava cbei Por- 
tugliesi fossero guidati da una persona die avesse la 
capacità di discernere quel cbe era fiittibile, cbe 
avesse il comodo di formare un sistema regolato per 
continuare le ricérche, e che animuia da un certo \ 
ardore vi perscvcra^.se ad unta degli ostacoli e delle 
ri[)olse. FelÌ( (Mi)eiite j)er il Portogallo si conjbiijaro- 
no tulle (juesle (pialilà in Knrico duca di Viseo, quar- 
to figlio del re Giovanili da Filip[)a di Lancastru so- 
rella d' Eurico IV. re d'iugiiillerra. Questo .prin- 
cipe nella sua prima gioventù aveva accompagnalo, 
suo padre nella spedizione in Barberia , e vi si eia 
fatto distinguere con molte azioni valoi*ose. Ali* in- 
dole marziale, cbe era il caratteristico in quella età 
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J'ugni uomo di nobil lignaggio, egli accoppiava quel*, 
le doti che sono solite di fiorire in uu secolo più il- 
luminato e pili culto. S'applicò alle arti e alle scien- 
ze, che erano allora sconosciute e disprezzate dalla 
gente di rangoj studiò con impegno la geografia, e 
per l'istruzione di dotti maestri e peri racconti dei 
viaggiatori , egli acquistò per tempo uoa tale notizia 
del gloix> abitabile y die indofinò Ja probabilità 
grande cb« eravi di rìtrotare onoTe ed opolente 
regioni 9 veleggiando longo la costi dell' Atfrica. 
Pareva y che un simile oggetto fosse formato appo- 
sta per risvegliare Teatro e l'ardore d'ona giovane 
mente; ed egli prese collo zelo maggiore a patroci- 
nare un disegno, che poteva riuscire altrettanto 
proficuo , quanto appariva splendido ed onorevole. 
Per continuare questo gran piano senza inlerroni- 
pimenlo si ritirò dalla corte subito dopo il suo ri- 
torno dair Affrica, e fissò la sua residenza a Sa- 
gres, vicino al Capo di S. Vincenzio^ dove la vi- 
sta dell' oceano atlantico invitava continuamente i 
suoi pensieri verso il favorito suo scopo, e Tanima- 
▼a a pervenirvi. In questo ritiro fu aocompagnato da 
alcuni dei piìlk dotti nomini suoi compatriotti , cbe 
gli servirono d* aiuto nelle ricerche. S* indirizzò per 
essere informato ai Mori di Barberia avvezzi a viag- 
giare per terra nelle interne provincie delT A Africa 
in ceica d' avorio, di polvere d' oro, e d' altri pre- 
ziosi generi. Consultò aucbe gii Ebrei stabiliti in Por* 
togallo. Con promesse^ con premi, e con gentili ma- 
niere allettò al suo servigio diversi soggetti si stra- 
m'eri che Porlugliesi, eccellenti per la loro abilità 
nel navigare. I>^e] far questi passi preparatori, i talen- 
ti grandi del Principe erano secondiiti dalle di lui 
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private virlndi. La sua integrità , Ja sua aiTabilità, 
il rispetto alla religione, lo telo per l'onore della 
sua patria I impegnarono personaggi d* ogni rango ad 
applaudire al suo pensiero ed a favorirne T eseca* 
kione. Sostenevano i suoi compatriotti , che le di lui 
vedute non procedevano nò da ambizione, né da de- 
siderio d'arricchirsi, ma die derivavano dell' affet- 
tuosa benevolenza d'un cuore, avido di promuovere 
la felicità del genere umano: il che giustamente lo 
autorizzò a prendere un motto per sua divisa , che 
denotava la qualità , per cui bramava distinguersi 
„ li talento di far del bene. ^ 

11 primo di lui sforni«aiccome è aolito avvenire La >rnper. 
ni principio di qualunque tentativo» non fu molto j^jj^ ^*"^ 
Considerabile. Egli allestì un solo vascello, e daa* 
done il comando a Giovanni Gontales Zarco, e a '4>* 
Tristano Vas due gentiluomini di sua Simiglia, che 
a' esibirono volontariamente di condurre 1* im- 
presa, gli esortò a prevalersi delle loro ultime pus- 
se per raddoppiare il cupo Boiador e poi stendersi 
verso il mezzogiorno. Essi, seguitando la moda, 
che ancora durava di navigare, tennero il loro corso 
lungo la spiaggia, e in una simile direzione dove- . 
vano incontrare quasi insuperabili difUcoltà nel 
procurare di passare il capo suddetto. Ma la fortuna 
accorse in aiuto alla loro mancansa d'abilità , e im^ 
pedi che il viaggio riuscisse del tutto inutile. Si 
levò un vento improvviso che gli cacciò fuori nelP 
alto mare, e quando aspettavano di perire ad ogni 
niomenlo, gli fece approdare ad un isola sconosciu- 
ta, che a cagione del loro scampo felice chiamarono 
Porto Santo. Nella infanzia per cos j dire della na- 
vigaaione^ lo scuoprimeuto di questa iiolelta parvo 
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una cosa di Urnla importanza , cbe ae ue lormrono 
Bubtio in Portogallo con ai lieta nuova , e furono ac- 
colti (la Enrico con l'onore tiovulo ai forluiiali av- 
\eiiluiicri. Quello log^ic'ro lampo eli buon surcosMo 
eiiìpiè lo spirilo di (juel j)riiicipe ili già invaglnlo 
di segniluie un ogi;ello cosi lusinghiero, di tale ani- 
mosa speranza, che bastò per delerniiuurlo ad an- 
dare avanti. L'anno seguente^ Eurico spedi tre va- 
icelH sotto i medesimi comandanti , ai quali ag- 
giunse Bartolommeo Pedestrello, perchè egli preo- 
dease il possesso dell'isola da loro scoperta. Quando 
cominciarono a atabìlirai in Porto Sanlo^ osservarono 
verso mezsogiorno una macchia fissa nell' orissonte 
simile a una nera nuvoletta. Furono di grado in 
grado portati n congetturare che potesse esser terra, e 
indirizzandosi a quella volta, arrivarono ad un iso- 
>i ll*d«ra. considerabile, disabitata, e coperta di bosco, che 
per tal motivo appellaron Madera. Siccome i'oggelta 
i4ao principale d'Enrico era il rendere le sue scoperte 
utili al suo paese, mise subito in ordine una (lotta 
per trasportare una colonia di Portoghesi nell'isola 
atessa. Con ogni provida cura eglino furono provve- 
duti di semi, piante , e animali domestici comuni 
in Europa, e prevedendo egli^ che il calore del cli- 
ma , e la fertilità del terreno potrebbero riuscir fa- 
vorevoli al crescere delle altre produzioni , procurò 
dei magliuoli dalle vigne dell' isola di Cipro ; i ric- 
chi vini della quale erano allora in gran voga; e 
delle piante di canne di zucchero dalla Sicilia, do- 
ve era slato recentemente inlrodulto. Queste alli- 
gnarono con tanta prosperità in quel nuovo suolo, 
cbe subito si conobbe il vantaggio del coltivarle ; e 
lo zucchero • e il vino di Madera diventarono bea 
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presto trlieoli pregiabili nel i:omiiiercio di Porlo* 
gallo. 

Toalo che i benelÌKÌ derivati dal primo «labili- i^^'^ i'^rp';- 

■ tnvntn uri 

itiento air occidente del continente Earopeo prin- <- 'po Bom- 
cipiai ono a risentirsi , lo sj)irilo di scoperta com- 
parve meno chimerico , e si fece più ardilo. I Por- 
tughcsi in virtù dei loro viaggi a Madera si adde- 
strarono ad una più franca navigazione, c in voce di 
andare servilmente strisciando lungo la cosla^ ai 
diedero al mare àpcrto. Nel prendere questo corso , 
Giliaiie2 che comandava uno dei vascelli del prin- 
cipe Eurico, raddoppiò il capo Boiador^ termine 
della navigatione Portoghese per più di venti anni, 
e che fino allora era stato Creduto da non passare. 
Qnesto felice viaggio , che T ignoranza del secolo n« 
giiagliava alle più famose azioni ricordateci dalla 
stoni) , presentò un nuovo campo alla navigazione, 
poiché tlisvelava il gran continente dell'Affrica, 
bagnato dall'oceano atlantico, e steso verso il mez- 
zogiorno. Una parte di questo fu subilo ricercala. I 
Purtugkesi s'inoltrarono dentro i tropici, e nello no vcrao A 
Spazio di pochi anni seppero rintracciare il fiume 
Senegal, é totta la costa giacente dal capo Bianco, 
al capo Verde. 

Fin qui i Portughest sono stati stradati nelle S! «inpìiiro. 
loro operazioni , e incoraggiti a tentarle dai lumi , "j^evi'scu'^ 
edalla ìnstruzione, che ricavavano dai libri dei mal- P^**"**- 
tematici e geografi antichi. Ma quando principiaro- 
no a porre il piede dentro la zona torrida, l'idea 
che prevaleva appresso gli antichi, che il calore ec- 
cessivo che vi regnava perpetuamente , era così fa- 
tale alia, vita, che rendevaia inabitabile, gli spaven- 
tò per qualche tempo dal procedere innanzi. Le loro 
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propri* oMervaiioui» quando si eiinenUrono ad en- 
Irare in quel nooro • formidabile aito, tendevano 4 
confermar T opinione dell' antichità intorno alla tìo- 

leiita operazione dei raggi diretti del sole. Fino al 
fiume Senegal i Portughesi avevano trovato la costa 
deir AiTrica abitata da gente somigliantissima ai 
Mori di Barberia. A misura che s'avvicioavano al 
meaaogiomo di quel fiume, la forma umana pareva 
prendere nuova fii^a* Videro nomini di pelle ne- 
ra come ebano ; con capelli corti e ricciuti, nasi 
achiacciati» labbra grosse , e con tutte le parlìcolari 
fattene che distingnono inoggi la mata dei Negri. 
Questa sorprendente alteraiione l' attribnirono na* 
turalmente all'effetto del caldo; e se si fossero ap- 
prossimati alla linea, aTrebbefO temuto doverlo spe- 
rimentare assai più fatale. 

Tali pericoli erano esagerati, e diverse altre 
obiezioni contro il tentare nuove ricerche, erano 
fatte da alcuni dei grandi ; i quali per ignoranza, 
per invidia, e per quella fredda e timorosa prudeosa, 
che rigetta tultociò che pòrta seco aria di novità e 
d'ardimento, avevano fino allora condannato tutti 
quanti i principali progetti d'Enrico. Rappresenla- 
Tano esser cosa adatto chimerica l' aspettare alcun 
vantaggio da' paesi posti in quella regione, che l' ac- 
corgimento ^ e l'esperìenia dell' antichitii averne 
dichiarata incapace d'essere abitazione per gli uo- 
mini. Dicevano che i loro maggiori contenti di col- 
tivare il territorio, che la Provvidenza aveva loro 
destinato, non dissiparono la forza del regno con in- 
fruttuosi prospetti in cerca di nuovi stabilimenti i 
che il Portogallo era di già esaurito per la spesa oc- 
coraa neU' intraprendere e calcar terrei o che non 
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esistevi no , o che la nalura Tole?a restassero scono- * 
sciate ; che il regno en già vuoto d'oomini, i quali 
potevano essere stati impiegati in opere accompa- 
gnate da un più sìcoro successo , e prodocitrìci di 
maggior bene. Ma né il loro appello ali* autorità de* 
gli antichi, nè i loro ragionamenti intorno all' inte- 
resse del Portogallo, fecero impressione verona sopra 
la mente filosofica e determinata del principe Eurico. 
Le scoperte che egli aveva già fatte, lo convinceva- 
no che gli antichi ebbero della zona torrida poco 
pili che una cognizione per congettura. Godeva 
pure, che gli argomenti politici de' suoi oppositori 
riguardo all' interesse del Portogallo, fossero tutti 
argomenti d'invidia, e malfondati. In questi senti- 
menti fu egli bravamente sostenuto dal suo fratello 
D. Pietro^che governava il regno oome tntore del loro 1438 
nipote Alfonso V. succeduto al trono nella sua mi- 
nore età ; sicché, invece di rallentare i snoi sforti , 
Enrico continuò a procedere nelle sne ricerche con 
la maggiore alacrità. 

Per mettere però in silenzio tutti i sussurri de- Cnnccwìnne 
gli avversari, ei s ingegno d ottenere in lavore del ce li i>or- 
suo operare un'approvazione della piìì alta autorità. ^p5ei'i"cbj' 
Si rivolse per questo fine al Romano Pontefice , eMOfrùM- 
rappresentò in termini pomposi il pio ed imperter- 
rito lelo, m cui etasi esercitato per venti anni nel- 
ricercare nuovi paesi; i miserabili abitatori dri qua- 
li, erano affatto privi della vera religione, smarriti 
fra le tenebre del gentilesimo, e traviati dalle illn^ 
stoni di Maometto. Supplicò il Sanko Padre, a evi 
come vicario di Cristo tutti i regni della terra erano 
sottoposti, a confermare alla corona di Portogallo 
uu diritto sopra lutti i paesi posseduti dagli infede- 
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li , che egli sciioprisse por l' industria de' suoi suddi- 
ti, 0 soggiogasse coli la forza delle sue anni. Lo pre- 
gò a comaudare a tulle le cristiane potenze di noa 
molestare i Portugheù mentre erano impegnati in 
questa lodevole impresa, e di proibir loro di «tabilir- 
ai in alcano di quei luoghi che egli avesse scoperti. 
Promise, che io tutta la spedisione,' l'oggetto prio- 
cipale dei Portoghesi sareU» lo spargere Ja religione 
cristiaoa« atabilire V autorità della a. Sede, ed ac- 
crescere il gregge del Pastore ani?ersale. Sicoom 
ciò presentava una congiuntura propizia d'ampliare 
quella potenza, che la corte di Roma aveva gradual- 
mente già presa, Kugenio IV". ponlelìce, a cui que- 
sta domanda fu fatta, profittò con grande impegno 
della favorevole opportunità. Egli conobbe subito , 
che aderendo alia richiesta del principe Enrico, po-* 
teva esercitare una prerogativa non meno obbligau* 
te di sua natura , che utile nelle sue consegnense. 
Venne pertanto fuori una bolla , in cui dopo d' ave- 
re applaudito nei termini i più espressivi ai passati 
sforsi dei Portughesi, e dopo d'avergli esortati ad 
andare avanti nella laudetote camera dove erano 
entrati, accordava loro un diritto esclusivo sopra 
tutti i paesi che avrebbero scoperti dal capo Non 
al continente dell'India. Una si lusinghevole dona- 
zione, che comprendeva una porzione si vasta del 
globo abitabile, per quanto straordinaria che possa 
anche ìuoggi apparire, nessuno nel secolo decimo* 
quinto dubitò che il pontefice nella pienezza del suo 
potere apostolico avesse un diritto di farla. Il prin- 
cipe Enrico ai persuase immediatamente dei van- 
taggi che potea ricavarne ; giaccbò i anoi proget- 
ti .venivano antorismtii e resi rispettabili dalla 
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bolla roedeflima ; Io .spirila delia scoperta andava 
annesso allo zelo di religione, il quale è stato sem- 
pre un priucipio di Iole atiivilà e vigore, da influire 
nella condotta delle nazioni. Tutti 1 Princìpi cri* 
stianì erano ritenuti dall' intrudersi in quegli Stati 
clie i Purlugliesi avevano scoperti, e dall' interrom^ 
pere ì progressi della loro Davigazioue ^ delle con» 
cjuiste (1). 

Si sparse imnìanlinente per l'Europa la fama Famaejpro- 
clogli acquisii dei Porlugliesi. Gli uomini a v vezzi da Coperte dei 
lun^'o leiii[)o a circoscrivere ralliviU e la cognizio- 
ne della meiile umana nei linoili ai quali era stata 
fina allora confinata , si stupirono al vedere la sfera 
della navigazione ampliata si presto , ed appianata 
la strada a visitare quelle parti del globo , l'esislen* 
za delle quali non si conot>be nei tempi antichi. I 
dotti egli speculativi ragionavano, e formavano teo- 
rie sopra eventi cosi inaspettati. Il volgo trattene* 
vasi investigando e maravigliandosi. Gli animosi 
avventurieri a ecorrevano in folla da ogni parte di 
Kurop:j sollecitando il principe Knrico ad impiegar- 
li in si onorevole servizio. Molti Veneziani e Geno- 
vesi in particolare, che erano in quei giorni superio- 
ri a tutte le altre nazioni nella scienza degli affari 
marittimi^ entrarono a bordo sopra i vaacelli Porin- 

(1) Un esempio di ciò è riferito da Hackitiyt sopra l'autorità di 
Gania di Resenctp istorico Hortiiglirsc. Alcuni mercanti Inglesi aTcn- 
do riaolato d* aprir» sa tnfleocolla eosto di Qainct, Giovaa^ UL di 
|*orlngalIn ^pcdl ambasciatori al re Odoardo IV. d'Inghilterra affìncliè 
gli espoiipssi ro il diritto che egli aveva arqtiistato in virtù della bolla ' 
del Papa al dominio di quel paese e lu pregassero d' inibire a'suoì sudditi 
il proaegoinri il loro dcatinato Tiaggìo. Odoardo fa A oootento del 
tolo esclusivo concesso ai Portoghesi, che mandò fmni i •noi ordisi nd 
■lodo a|*punto cita i Portitghcii gli daaidaravaao. 
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gliesi, ed acquistarono una più perfetta e più esatta 
notizia della loro professione, in quella nuovumeu- 
te eretta scuola. I Portugbesi a gara coi forestieri 
eiercitarono i loro talenti. La Dazione secondò i di- 
segni del Principe. Mercanti prìfati fondarono del- 
le compignie con la mira di penetrare in altre ter- 
re. L'ìeok di capo Verde ^ che sono fuori del pro- 
montorio di tal nome furono rintracciate, e poco 
dopo risole chiamate Avsorre. Siccome le prime 
stanno più di trecento miglia dalla costa Affricana , 
e roltìme novecento miglia da qualunque continen- 
te, egli è manifesto, che arrischiandosi i Portughesi 
tanto animosamente nei mari aperti, avevano intor» 
no a quel tempo ralfìaata moltissimo i' arte del 
navigare. 

Morte dd Mentre cho il desiderio d'impegnarsi in tali in- 
lìM. trapreae mostravasi con incalorito ed efficace, rice-' 
Tette tm incaglio sfortunatìssimo per la morte del 
principe Enrico^ il di cui singolare talento aveva fi- 
no allora diretto tutte le opere degli scuopritori e la 
di'cni proteiione gli aveva incoraggiti e sostenuti. 
Egli è vero, che durante la di lui vita i Portughesi 
nei loro maggiori progressi verso il mezzogiorno non 
si avanzarono dentro i cinque gradi della linea equi- 
noziale, e che dopo i loro continovati travagli d'un 
^. mezzo secolo, appena millecinquecento miglia erano 

al ijft} scoperte della costa dell'Affrica. Ad un secolo però 
informato degli sforzi della navigazione nel suo sta- 
to di maturità e raffinamento, queste prove fette 
ne' suoi principi!, debbono assolutamente apparire 
deboli, e senta studio. Ma per quanto posvuno essere 
giudicate leggiere , bastarono a rivolgere la curiosità 
delle nazioni Europee a un nuovo campo, per ecci- 
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tare uno spirito ìotnipreodeulej e per acceonare la 
atrada alle future intraprese. 

Alfonso^ che cooprÌTa il trono di Portogallo alla i« 
morte del prìncipe Enrico era tanto occnpato a farta u^^m 
Talere i suoi dirìtti alla corona di Gastiglia , e a con- 
tinuare le sue spedizioni contro i Mori di Barberia, 
che le forze del suo regno essendo esercitate per al- 
tre vie, egli non poteva proseguire le scoperte del- 
TA Africa con ardore. Ne commise perciò la condotta 
a Ferdiuandu di Gomez mercante a Lisbona ; a cui ' 
concesse un privilegio esclusivo di commercio con 
tutti i paesi dei quali il principe Enrico erasi impa* 
drooito. Sotto l'angustia e T oppressione di nn mo* 
nopolioy lo spirito di scoperta languì. Non fu altri- 
nenti un oggetto naaionale^ diventò bensì Tinteresse 
d'nn nomo privato^ intento al suo proprio guadagna - 
e non alla gloria della sua patria. Per altro si fece 
qualche progresso. I Portoghesi s' arrischiarono alla 
fine a passare la linea, e con loro si opere trovarono " 
che quella regione della zona torrida , che si suppo- g^^i 
neva infiammata da insopportabile caldo^ era non 
saio abitabile , ma fertile e popolata. 

Giovanni II, che succedette ad AlfoM» ano pa* ^ ^1*11! 
dre , aveva dei talenti capaci di firmare e d'eae-iu*. 
goire i gran disegni. Siccome una parte delle ano 
rendite quando egli aia Principe , si détivò dalle ' 
tasse sol trsffico con i paeai nuovamente tsovati, qoe- ' 
ate richiamarono totalmente la di lui attensioae, é ^ 
lo persuasero della loro utilità e importansa. A mi* ' 
aura che s'accresceva la sua cognizione di questi paesi, 
gli pareva anche che il loro possedimento dovesse 
essere di gran rilievo. Mentre che i Portoghesi proce- 
devamo lungo la ooata d' Afirica dal capo fioa ai fiur ' 
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me di Seiiej^iil, videro tlie tutto «jueU'anjplo tr;ilto 
era arenoso, slerile e scarsa niente abitato da un po- 
pulo mii>erabile, che professava la religione di Mao- 
metto, e sottoposto al vasto imperio di Marocco. Ma 
dalla parte iDeridi'ouale di quel fiume non si ravvi- 
sava uè la poleuata né la religione dei maomettani. 
11 paese era diviso in pìccoli prìDcipati indipenden- 
ti, la popolaiione considerabile il suolo fecondo ; e 
i Porlughesi scopersero ancbe che prodnceva avorio, 
ricche gomme, oro, ed altri stimabili generi; Per ta- 
le ac(|uisto il commercio si risvegliò, e divenne più 
coraggioso. Animati gli uomini, e messi in moto dal 
prospetto certissimo del guadagno, spinsero le loro 
ricerche più innanzi, e con maggiore avidità di quan- 
do vi erauo soiameute ecciUli dalia curiosilù e dalla 
speransa. 

Suoi prò- Questo spirito ricevè un' aggiunta non piccola 
^* di vigore per la condotta d'.un monarca comeGio- 
T9UUÌ. Egli si dii^iiarò il protettore di qualunque 
tentativo per la scoperta , la promosse con tutta la 
risoluzione dell' imroòrtale -suo grande aio il princi- 
pe Enrico, e con fui^e anche' maggiori; B?n presto 
/ ne furono risentiti gli effetti; poiché si allestì una 
poderosissima (lotta , la quale dopo la scoperta dei 
regni di Benin e di Congo si avanzarono quasi niille 
secento miglia di là dalia linea ; e i i^ortugliesi vi» 
dero per la prima volta uu nuovo cielo, ed osserva- 
rcipo ie stelle d' un altro emisfiiro. Giovanni non Tu 
solamente sollecito di acoperte, mu anche atteo* ' 
to ueir.agsicurarsi il possiMSo di quei paesi. Fab- 
bricò dei for^^{^lÌe coste dellh Goinea ; mandò co- 
lonie a stabilìrvisi: flssò una commerciale corrispon* 
denxa coi i^gni i più potenti; procurò di render» 
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quegli; che erano deboli e divMi, tributari alla Co- 
runa di Forlogallo. Akuai di quei piccoli Prinripi 
si dichiararono ▼olontariaroente per suoi vassalli ,ed 
altri furono costretti a fiirlo per furia d'armi. Si for- 
mò un regolare, e ben digerito sistema rispetto a 
questo nuovo oggetto di pulizìa ; al quale aderendo» 
si fermamente , la pottnsa e* il commercio dei Pbr»' 
tughesi in Affrica furono stabiliti con solido f.'uda- 
meutu. 

Per la luro costante coinunicaziuiie con eli AflVi- Spemnxe 
cani 1 rurtughesi ac([uistaronu di grado in grado una nuova 
qualche notizia di quei luoghi, che nuu avevano per fo'di^oriM- 
anrhe veduti. I ragguagli, che ne ricavavano dai na«^^'* 
sionali, aggionti a quel che essi avevano osservato nei 
loro pffopri viaggi > cominciaronò a ingrandire i pro- 
sp etti, e a suggerire i'ideedi disegni più rilevanti ' 
di quegli, chetino allora g4i arevano aHeltat»*b&> 
cupati.- Già conóscevano V errore degli antichi rigòar* * 
do alfj natura della sona torrida ; avevano veduto a 
proporzione elio s'a vanzuvuno verso il mezzogiorno, 
che il continente dell' Afirica in vece di stendersi 
in lungliezza secondo la dottrina di 'J olonieo, oracolo 
inquel tempo e guida degli scienziati nella geogruiìa, 
pareva sensìbilmente ristringersi, e piegare verso le- 
vante. Ciò gì' indusse a dar sede alle rehiziopi dei • 
viaggi degli antichi Fenicii intòrrio al P Afirica ,''cre^ ' 
duti per lunga atagioaè favolo»! j o fece loro^conctopire 
la speranza , che seguitando k medesimi strada , po* • 
trebberò arrivare all' Indie orientali, ed abbracciare 
quel traffico, che era itato l'origìMe della ricchezza 
e del potere delle: inMlibnt , che n' ebbero il posses- 
so. L'ingegno perspicacissimo del principe Enrico, 
siccome si può cpugellarare dalie parole della bolla 
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di KumA aveva formate per tempo l'idee di questa 
navigazione. Tutti i piloti^ e mattematici Portuglie- 
n n UDÌrooo allora a deiciiverla praticabile, li re 
•tesso entrò con calore nei loro sentioMntiy e comin- 
ciò a concertare delle niiaare per questo ardao e ira- 
portante viaggio. Prima che i suoi preparativi per 
un tal fine fossero in ordine^ venne avviso dair Affri- 
ca , che diversi popoli di lungo la costa , avevani» 
fatto menzione d'un potente regno sitoato in quel 
* continente, e in gran distanza verso levante, dove 
il re, secondo i loro ragguagli, professava la fede cri- 
stiana. Il monarca di Portogallo immedialamenle 
. conchiuse che questi doveva essere V imperatore del- 
l' Abissioia, a cui gli Europei, sedotti dallo sbaglio 
di Rubriquis , di Ai^rco Polo» e d' altri viaggiatori in 
qiiei luoghi avevano idoneamente dato il nome di 
Prete Janni; e sperando ricevere dei huni» e della 
assiaténta da un principe cristiano per continuare il 
progetto > che tendeva a propagare b comun retigio» 
ne , risolvè d'aprire, se . Casse possibile , qualche cor-» 
rispondenza con la di lui corte. Con questa mira egli 
prcsceliie Pietro diCavillam,C Alfonso di Payva, 
che possedevano perfettamente la lingua Araba , e 
gli «pedi in oriente a ritrovare la residenza di quello. 
igpo^Q potentato» ed 9 fargli ofierta d'amicizia. Fu- . 
Tono anche incaricati di procurarsi tutte quelle no^ • 
tisie« cbe le tribù d^ lomvinlate potessero loro cor- • 
monicare ^ si rispetto.ij (raffica dell' India , si al «or- 
sa della nsvigasione in quelle parti. 

Mentre Giovanni fiiceva una simile prova per 
Hl^liiul" terra, affine di ottenere qualche notiiia del paese 
eh' et disegnava scoprire con tanta impaaiensa ; no» 
irascuiò di ptom^uovere il òuo |prau pensiero aucU» 
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per mare. La condotta di qoeatp viaggio il, più, mala- 
gevole e i) più rilevaule^ cbe i Portughesì uve^ero 
mai progettato, fu raccomandata a BarUilommeu 
Diaz ufìziale adattatovi |>er la sua sii^^ucilà, e>|)e*^ 
rieiiza e fermezza . Egli s' indirizzò ardilaiueiile 
alla volta «Ji luezzogioriio , e j).us>au(K) i limili] più 
distanti , ai (jiiali i suoi cuiiipah iuUi liu' alluna era- 
no giunti ; Ricoperse circa a nulle miglia di nuovo 
paese, il pericolo , al quale egli era esposto p^r 
u^ja serie di ^TÌolefi^ti tempeste, in mari non prati- 
cati y uè i frequenti anniiutinaraeiiti della sua ^ii|r- 
ma f uè la qalaqiità della, li^fne^ che egli pati, pei; 
aver ■ perduti ì suoi legni carichi di provvisione ^ 
poterono. spaventarlo dall'andare avanti, nella sua 
intrapresa, in ricompensa di sue fatiche « della sua 
perseveranza, potè scorgere alla Une quell'altissimo 
pronionloriu , clic termina 1' Alinea a nif/zu^iorno j 
ma lo scoprirlo (u solo quel lauto die e^'li lar sep- 
pe. L'urlo dei venti, il lacero stalo delle j»ue navi 
e lo spirito Lurbolentu de' suoi marinari, lo costnU'» 
fiero a ritornarsene dopo un viaggio di sedici me^i, 
nel quale aveva scoperto un tratto di paese molto 
inaggiore, che qualunque altro navigatore ionansi a 
lui. Diaz aveva nominato il promunlorìo, che limitò 
.il suo viaggio, 'Ga|>o- tormentoso, o sia Capo tempe- 
stoso; ma il Re suo padrone che non dubitava piik 
d*aver trovata la longameute bramata strada al* 
rindia j gli diede un nome più lusinghiero e di piìk 
prospero annini/ìo, il Capo di buona speianza. 

Queste avide espettative di buon successo ven- òperaoM 
nero confermale dall' inlelligenzu , che ebbe JUJgrt^ 
vanni per terra, in seguilo delia sua amba*uata al- 
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rAbìssiiiìa. Goviiluoi e Payvtt, itierendo alle in$lru« 
tioni del loro sovrano s'erano portati al gran Cairo. 
.Dd questa città partirono con una caravan» di mer- 
canti Egisiani, ed attraversarono fino ad Aden sopra 
il mar rosso. Ivi si separarono. Pay va fece veU a di- 
rittura per r Abissinia. Govillam s* imbarcò per le 
ludìe orientali ; ed avendo visitalo Galicotta , Goa , 
ed altre ciltà sulla costa dì Malabar, ritornò a SofuU 
sul lato orientale dell'AflVica; e di là al gran Gaira ^ 
che tuLteddue avevano fissato come il luogo dove in- 
contrarsi. Pdyva fu disgraziatamente e crudelmente 
ucciso in Abissinia; ma Covillani trovò nel Cairo due 
Ebrei Portugbesi, che Giovanni, la cui provida sa- 
gaci tà si prevaleva d'ogni circostanva che potesse a- 
gevolare l*esecnzione del suo disegno , vi aveva spe* 
diti dopo di loro, per avere nu ragguaglio dei loro 
avanaamenti, e per comunicar loro nuove instruzioni. 
Permesso di questi Ebrei Covi Ila m trasmise in Por- 
togallo un giornale de'suoi viaggi per mare, e per 
terra, le sue osservazioni so[)ra il traflico indiano , 
unitamente con le carie esatte di quelle coste alle 
quali era approdato; e da quel che egli stesso aveva 
osservato, come anche dalle iiifurmaiioni d'abili ma* 
rinari in differenti paesi , couchiuse, che veleggian- 
dosi intorno all' Affrica, si poteva trovare un passag- 
gio all'Indie orientali. 
PreparaUvi La felice combinazione del sentimento e dei 
i^^^^^ll"^*^^ ragguaglio di Covi I la m colle scoperte poc'anzi fat- 
te da Dias, lasciò appena un'ombra di dubbio ri- 
spetto al potersi far vela dall' Europa alT India . 
La lunghezza però considerabde del viaggio, e le 
furiose tempeste incontrate da Diaz vicino al CHpo 
di i^uooa Speranza j iusospetlirouo a tal segua e iui- 
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pauriroiio i Portiighesi , bfucUè per la coDliiiuala 
e.s|terieiiz.i fcilli <^ià in.triiiuri pr.iLici e iirjili; die ci 
volle del lempu por (iuspjrre le luro uieiili <i 
pericolosa e straurdiiiario camiuiitu. 11 vulure. pvir 
ttllroye raulinila del M una rea dissi p«ruilu 1« vm>e 
apprensioni dei di lui tfuddili, u resero iiecessariu il 
tenerle uccuUe. Siccome Giovanni vedevasi alla vigi- 
lia di Compire quel gran piano, clie era sialo Toggello 
principale del suo regno; la sua risolulesxa nel pro- 
seguirlo divenne così veeiuenle, che occupava sein* 
pre i suoi pensieri di giorno, e toglicvagli il riposo 
di notte. \1 Mitre !»tava ei»li usìuJvì o;;ni cautela òu^- 
geritagli (Lilla propria saviezza ed esperienza, per 
a.ssicin are il buon' esito d'ella spedizione , die dove- 
va decidere d«d destino del suo amato progetto; la 
fama delie ^'randi scopert«| che i Portugliesi aveva- 
no di già falle 9 la relazione dei lumi straordinari, 
che aveauo ricevoti di levante; e il prospetto del 
viaggio, che sta vano meditando svegliarono ratten- 
zione di tulli gli £uropei, tenendogli in sospensione» 
e in espetlativa. Da alcuni » ì Portughd^i pcn* la scieo. 
xa niarillima e la navìgasione, erano paragonali ai 
Fenicii ed ai Cartaginesi , ed esaltati anche di più. 
Altri n»rmavano con^jetture iiitorim ulle rivoluzioni 
die il felice .succe^iso dei loro disf.'gni paleva cagiona- 
re nel traflìco e nello alato politico tl'Kuiopa. 1 Ve- 
neziani principiarono ad inquietarci col timore di 
perdere il luro commercio Indiano, il cui monopolio 
era l'origine principale del loro poterete iusieino 
delle riochexie: e i Poi'tughesì godevano già in im* 
magi naaione dei prodotti d*orienle. In questo tem- 
po perocché somministrava un tale scopo ai diversi 
piani della curiosità ^ della spera naa e del timore ^ 
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giuuse ÌD Europa l'avviso di un avvenimento stra- 
ordinario non meno che inaspettato; cioè, la scoper- 
ta d'un nuovo mondo situato in occidente : e gli oc- 
chi, e r ammirazione del genere umano si voltarono 
tubi ad no oggetto grande. 



STORIA 

DI 

AMERICA 



LIBRO SECONDO 



Fra gli stranieri, che la fama delle scoperte ^JJjljj^J 
fatte dai Portugbesì aveva invitati ad entrare nel <ii Coion- 
loro servìzio, uno fu Gristofano Colombo suddito 
della repubblica di Genova. Non si sa con cortes- 
ia (i), né il tenapp, né il luogo della sua nascita; 
egli però era disceso da onorata, fòmiglia, benclièper 
varie disgrazie caduta nclTindigenza. I di lui mag- 
giori essendosi dati , per aver di che vivere, alla vi- 
ta in sul mare, Colombo nella prima sua giovenliì 
mostrò il carattere particolare e i talenti che aliili- 
tauo un uomo a .simile professione. I suoi genitori 
lungi dall'opporsì alla naturai propensione delia di 
lui mente, ve lo animarono e confermarono con 

(l) Il tempo della nascita di Gtlombo si paò a nn bel ciré» ftSMn 
p^r le scpiiniti circoatanzc. Apparisce da un frammento d'una lettera 
da lui indirizzata a Jr'erdinando e Isabella l'anno i5oi. cbe egli tu quel 
t«aipo «ra «tato imptgBtto per aanl qnatmU a a«aar I* ma vilÉaiil, 
Bare. In un' altra lettera gì' informa , che andòal ai#reall*eU di quat- 
to rd tri anni e «la qtteatl bUi ai p^ò dedurrà cht egli era nato l'anan 



70 STORIA DI AMERICA 

IVdtiruxione, clic essi gli diedero^ Acquisfiita che 
ebbe qiialrhf* n«Hì«i« d**Ìla lingua latina, Tunica per 
messo di cui insegnavaai in quel tempo la aciensa , 
fu istruito nella geometria, coamugrafia, astronomia 

1461 e neirarle'ili disegnare. A queste egli si applicò con 
tanto ardore e parzinlità, a causa della loro connes- 
sione Colla navigazione, ()gii;c'tto sno favorito, clic 
fece nel loro studio un rapido progresso. Cosi corre- 
dato, andò a! nmn^di qiiallordici anni, e cominciò 
su quell'elemento la sna carriera , die poi lo portò 
ad una gloria sì grande. I suoi primi viaggi furono a 
quei porti del mediterraneo, che frequentavano i Ge« 

■467 notesi suoi compatriotti. Questa però essendo una 
sfera troppo angusta per Tatti vo suo spirito, visitò 
ì mari settentrionali , e le coste d* Islanda , do? e gli 
Inglesi ed altre nasioni avevano principiato a con* 
correre a cagiun della pesca. Siccome l.i navigasione 
era allora divenuta cosa da intraprendersi per ogni 
verso, egli procedette poi da quell'isola, che era la 
Tile degli antichi, e s'inoltrò niulli gradi dentro al 
cerchlu polare. Avendo sodisfatta la sua curiosità con 
un viaggio cbe tendeva piuttosto ad accrescere la sua 
cognizione io materie navali, che ad ammegliorare ia 
sua fortuna; passò al servizio d*on celehre capitano di 
mare del suo stesso nome e famiglia. Gistui coman- 
dando una piccola squadra allestita a sue spese, e 
corseggiando alle volte contro ì Maomettani, alle 
volte contro i Venesianì, rivali della sua patria nel 
traflico , aveva acquistato ricchezaé e reputazione. 
Colombo continuò a stare con lui per parecchi anni, 
distinguendosi non meno con il coraggio, che con 
l'esperienza da marinaro. Alla fine in un attacco 
ostiuato, fuori delia costa di Portogallo^ con alcuni 
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legni Veoetiani, che ritornavano carichi riai Paesi 
bassi, il vascello su cui egli serviva prese fuoco , in^ 
siemc con un altro de suoi nemici, ai quale er.tsi 
attaccato stretto. In questa terribile circostanza, la 
sua inlrepidezza e la presenza di spirilo non l'ab- 
baiiduDarooo. Si geltò in mare , attenendosi forte a 
un galleggiante remo^ e eoo tal aoategno, e con la 
sua destrezza nel nuoto giunse alla apiaggia , e salvò 
cosi una vita rìserbata a grandi intraprese. 

Subito che esli ebbe ricuperata la forca per 
muoversi I ai ritirò a Lisbona; giacché molti de* suoi PortogaUo. 
corapatriotii vi erano stabiliti. Questi concepirono to- 
sto una cosi favorevole opinione del di lui merito e 
talenti, che lo sollecitai uno con premura a rimanere 
in quel regno, dove la sua capacità ed esperienza 
nelle cose navali, non potevano mancare di renderlo 
segnalato. Per un avventuriere, animato o dalla cu- 
riosità di visitare nuove regioni, o dall'ambizione 
di potersi distinguere, il servixio di Portogallo era 
in quei giorni d'estremo allettamento. Colombo pre« 
atò &cile orecchio al consiglio de' suoi amici ; ed es- 
sendosi acquistata la stima di una dama Portughesa 
che egli sposò; scelse Lisbona per sua dimora. Il suo 
accasamento, in vece di distaccarlo dalla vita sul ma. 
re, contribuì a dilatare la sfera del suo sapere in 
riguardo a quelTelemento ; ed eccitò in lui un desi* 
deriu d'ampliarla anche di più. La sua moglie era fi- 
glia di Barlolommeo Pedeslrello, uno dei capitani im- 
piegali dal principe Enrico nelle sue prime naviga- 
siooi , e che sotto la di lui prolezione aveva scoperte 
e coltivate P isole di Porto ^nto e di Madera. Co* 
lombo a' impossessò dei giornali e delle carte di que* 
sto esperto navigatore, e ne ricavò il corso che i Por* 
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tii|;liesi avcTano tenuto ne) fare i loro ritrovamenU, 
ciiiiie anche le circostanxe diverse^ che gli guidarono^ 
ò incoraggirono nei loro diaegni. Questo studio ebhe 
fiirsa di lusingare e d-ìAfiammare la sua |>assion fa« 
vorita; e mentre cb*ei contemplava le carte ed esa» 
minava le descrizioni dèi nuovi paesi, che Pcdestrel- 
lo aveva veduti, si senti una fervorosa impazienza 
di fare lo stesso. Affine di secondarla , si portò a Ma- 
dera , e durò per più anni a morcantef^^giare con quel- 
l'isola, con le Canarie, con le Azzorro,con gli sta- 
bilimenti nella Guinea ^ e con tutti gii aliri luoghi 
che i Portoghesi avevano ritrovati nel continente 
deli' Affrica. 

Efrati dd- Per l'esperìensa , che Colombo acquietò con tal 
j^rte^M^I^'a varietà di viaggi quasi in ogni parte del globo, dove 
di lai. ji, qy^j tempo erasi introdotta qualche comunica- 
zione per mare; egli divenne ben presto uno dei più 
abili navigatori d' Europa. Ma non contento di que- 
sta semplice lode, aspirò con la sni\ !ìir)l)i/.ione a ro- 
se maggiori. 1 feiiri progressi dei pdoli Porlui^he-si 
avevano risveglialo uno spirito di curiosità ed una 
eraulazioue , che impegnava gli uomini delti a esa- 
minare le ci rcostan se, che guidavano alle scoperte 
che essi avevano fatte, o che presentavano un lusin- 
ghiero prospetto in qualunque nuova e ardita intra- 
presa. Colombo naturalmente investigatore, capace 
dì profonda riflessione, e rivolto a speculazioni di 
questa sorta, s'impiegò tante e tante volte in con- 
aiderarei principii, su i quali i Portoghesi avevano 
fondato i loro progressi, ed il modo in cui gli ave- 
vano eseguiti ; cominciò gradualmente a mettersi in 
testa di voler raliìuare il loro piano^ e di perfeziona- 
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re quelle scoperte, che egliiiu fino allora avevano 
tenti) Ir invano. 

11 ritrovare un passaggio per mare all' Indie Forma ri. 

... .1 , j. . . ,, dta (li un 

orientali, era il grande scopo preso di mira in quella nuovo corao 
età. Fino dal tempo, che i Portoghesi raddoppiarono"*^^ 
il Capo verde, questo era il punto a cut tendevaoò 
le loro iiavigasioni; e tutte le loro scoperte nelTAf* 

frica messe in paragone con tale oggetto, compari- 
snoiio (li poco ( uuto. Già da molti secoli si conosceva 
l;i rprtilitii e la ricchezza dell' India: le sue ilroghe, • • * 't 
ci altri valutabili generi erano in gran richiesta per 
ri!)uropa; ed il guatlagno immenso dei Veneziani" 
per aver essi incettato questo traiììco intiero, desta- 
va rinvidij delle nazioni. Per quanto attenti che 
fiMseroi Portoghesi nelT indagare una nuova strada 
a quei luoghi desiderabili, la cercavano solamente 
indirissandosi verso il nieziogìomo,con la speransà^ 
d'arrivare all' india voltando a levante , dopo aver 
fatto vela all'estremità pio rìmota dell' Affrica.' 
Questo corso per altro rimaneva tullora ignoto ; e 
quaiid'an< l»e 1 avessero rintracciato, sarebbe stato di 
una lunqhc/.za si enorme, che il viagLjio dall'Europa 
neìr India doveva stimarsi un assunto assai scabroso, 
e d'un esilo sempre incerto. Più d'un niezso secolo 
erasì * impiegato neir avanzarsi dal capo. Non all'e- 
quatore; ed un tratto assai maggiore di tempo ci 
avrebbe voluto, prima che una navigasione più eate*' 
8B da quello all'India sì potesse compire. Queste ri- 
flessioni sopra l' incertezsa, il pericolo, ed il tedia 
del corso, che tenevano i Portoghesi, indussero na- 
turalmente Colombo a meditare, se un più corto e 
più immediato passaggio si potesse trovare all' Indie 
orientali. Esaiuiuala per lungo tempo c seriamente 
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fra se ogni cirroslanza sugqcrilagli dalla sua sope- 
rior cognizione si nella ledtìa che nella pratica del 
navigare; paragonale allentamenle le oMervasioiii 
dei piloti moderni con gl'indizi e le congetture de- 
gli antichi autori ^ coiichiuse alla ÙM, che facendoti 
Tela addirittura verso occidente a traverso dell'ocea- 
no atlantico, dovevano immancabil mente incontrar- 
ti nuovi paesi j che forroavaqo una parte del vasto 
continente dell* India. 
Prìncipit Principii ed argumenti dì varie sorti cavali da 
JJ[^ ^1*JjJj diverse sorgenti, lo mossero ad adottare questa opi- 
er« foraui- oione così cliinierira in apparenza, come nuova e 
slaordinaria. La Ggura sfeiica della terra era cono- 
scinta y e la sua grandezza assicurata con qualche 
grado d'accuratezza. Da ciò chiaro appariva i che 
i continenti d'Europa, Asia , ed Affrica erano sola- 
mente una piccola ponione del globo terraqneo. Cor- 
rispondeva anche alle nostre idee della tapienta e 
benignità dell' Autore della natura il credere, che 
queir ampio spasio non per anche tentato, non Ibsse 
del lutto coperto da un oceano infruttuoso; ma bensì 
occupato da regioni adattate a servire d' abitazione 
per l'uomo. Giudica vasi anche probabilis.sinio , che 
il continente da questa parte del globo, stesse iu 
equilibrio per una quantità proporzionata di terra 
con l'altro emisfero. Simili conclusioni rispetto ai- 
resistenza d'un altro continente, venivano confer- 
mate dalle osservazioni e congetture dei moderni 
navigatori. Un piloto Portoghese essendosi lanciato 
a golfo verso occidente pià di quello che era solito 
farti allora, potè prendere un pezzo dì trave artifi- 
ciosamente tagliata, che ondeggiava sul mare; ed 
essendo questa sospinta inverso di lui da un vento 
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orridciitale, ne inferi die veniva ria qualche incorni- 
la trMT.i situata in quelle parti. Anche il cognato di 
Colombo aTe?|i trovato air occidente deU' isole di 
Madera un peirso di legno ridotto alla stessa forma, 
e portato dal vento atesso ; ed aveva pure veduto 
delle canne d'enorme grandesza galleggianti in su 
i flutti, che parevano quelle descritte da Tolomeo 
come produzione particolare all'Indie orientali. Do- 
po un corso di venti occidentali, alberi svelti dalle 
radici comparvero spesso sulle coste delTAzzorre; e 
nel medesimo tempo i cadaveri di due uomini con 
singolari fattezze^ che non somigliavano nè agli abi- 
tatori d' Europa y nè a quegli dell' Alfrica^ vennero 
sbalzati a spiaggia. 

Siccome il valore di queste prove aggregate , e 
dedotte dai priucipii di teoria e dalle riflessioni so- 
pra la praticA, lusingò Colombo a promettersi il ri- 
trovamento di nuove contrade nell'oceano occiden- 
tale; altre ragioni lo indussero a credere , che queste 
dovevano essere annesse al continente delT India. 
Beiicliè qli antichi fossero appena penetrati nell'In- 
dia più olire, che alle sponde del Gange, nientedi- 
meno alcuni autori Greci s'erano arrischiati a descri- 
vere le Provincie di là dallo stesso fiume. E percliè 
gli uomini hanno l' inclinazione e la libertà di ma* 
gnìficare quel che è rimolo ed incognito^ le avevano 
rappresentate come d' una immensa estensione. Gte- 
sia affermò che l'India era vasta quanto il rimanente 
dell'Asia, Onesierito^ che è seguitato da Plinio il 
naturalista y sostenne che era uguale alla terza parte 
della terra abitabile. Nearco asserì, che vi volevano 
quattro mesi per andare da una sua estremità alTal' 
tra iu linea retta. li diario di Marco Polo, che viag* 



'jfr STOUIA DI AMLIUCA 

giò per 1 Asia lu^l secolo decimoterzo , e che s'avan- 
zò verso levante molto più là dai limili, ai quali 
nesSQDo Earopeo eran mai iuoUrato, parve che cou* 
fermasse queati racconti esagerati dagli aiiticlii. Per 
le di lui magiiiGcbe descfisioni dei regni del Catai 
^ CipangOy e di molti altri paeaì , i numi dei quali 
non si sapevano in Europa, appariva che T India do- 
veva essere vastissima. Da tali documenti , i quali 
sebbene scarsi , erano i più esalti, che gli Europei 
a\eiiseio ricevali in quel tempo rispetto alle disgiun- 
te parti d'oriente , C()loml)u ne. ifò una giustissima 
conclusione. E«^li susUnine, che a proporzione, che 
il continente deU india si distendeva verso l'oriente, 
doveva in consegueuza della figura sferica delia ter- 
ra, avvicinarsi moltissimo all'isole ultimamente 
scoperte all'occidente deir Affrica; die la distanza 
deir uno all' altro non era probabilmente troppo 
considerabile, e che il più immediato, come pure il. 
più breve corso alle rimote regioni d'oriente (i) si. 

(ì) I^a figura sfi-rìra drlla terra era cnnnsciiif.T ai ccnjjmfi antichi. 
£mÌ iuveoUirotiO il oieUxln, tuttora in uan iti ci)in|intnre la loiit;itu- 
diM e la hlitudiue dei differenti luoghi. Secuudo U loro doltriaa 
l'equatore , o aia la linea imotaginarta , che ei reonda la terra , ron- 
tenera (recento afssanta gradi; questi gli diriJcvano in ventiqiialtra 
jvirti o orr, uguale ciascuna a quindici ;;radi. li pncte del Sé o Sinae' 
essendo la più remota parte dell' India conosciuta agli antichi, fu «up- 
pralo dà Marino Tirio il pi& eccdlcnle degli antichi geografi aranti 
Tolonao» caaere quindici ore , o ducente venticinque gradi al levante. 

del primo meridiano, J»a>s«iido prr 1' ìsole Forlnnatr. So questa siìp- 
posizione era h<'n fondata, il paese delia China etri )>(>l.imcntc note uro 
o caBtotNtttaciuqae gradi aettentrioneli dall' iaole Forinnate o Cana- 
rie e la navigazione in ipipl corso doveva esser piii COTta, che in quello, 
rlip pratica v.ino i l'nii Marco Pnio ne' suoi vla:;j»i aveva f!cscriltr> 

dei paesi , particolarmeule l'isola di Cipagno, u Zipangri supposta il 
Giap(K>ne, eonaiderabtlniente al levante di qualunque parte dell* Asia 
nota iigli antichi; e per COnaagncnta questo pa''.He, siccome ai stcnilcv^ 
più innanT.i all'oriente, era sempre p!'i virlri'-» .ill'isnle Jj (^anari.i • 
Lo coi^duMOui di Columbo « beutibù lir^lc da u3ji.c;i'V4«igai qou Lruppo ' 
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sarebbe troTalo facendo vela all'ocritlente in dn ii- 
lura. (JutvsLu Jollrina concernente la vicinanza del- 
l' India alle parli occidentali del nostro continente 
era avvalorata da alcuni illusili scrittori fra gli anti- 
chi, dei quali era necesj>ario avere V anlorevol sigillo 
in quel secolo, perchè una sentenza fosse di buona 
Toglia accettata. Aristotile credè possibile, che le co- 
lonne d'Ercole^ oppure lo stretto di GibiUerra non 
fossero molto distami dall'Indie orientali , e che tì 
potesse essere una comunicasione fra loro per mare^ 
Seneca in termini ancbe più chiari asserisce, che cou 
prospero Tento si poteva far vela dalla Spagna all' 
India in poclii giorni. La famosa isola atlantica de- 
scritta da Platone , clic molti supposero un vero pae^ 
se, di là dal quale Lrovavnsi situato un continente 
ignoto, è da lui rappresentala come giacente non 
molto lontano dalla Spagna. Ponderate tutte queste 
particolarità .Colombo, nel di cui carattere la mode- 
stia e la diilidenza d'un grande ingegno andavano 
unite al fervido entusiasmo d* un progettista, non 
volle ac(pnelarsi con sicurezza assolula , o sopra i 
suoi propri argumenti, o sopra P autorità degli au- 

accante , erano giusta. Sa le luppocisioai di Merintt Ibawro stata bau 
Ibodate , e m i parsi , che visitò Marco Polo rnssno stali «itnati «1 
Icv-iutc di qtirll I , (It'i »|(inli IVI.irijio aveva stabilitala lotijjitnfìin»* ; il 
proprio e più vicino corso all'Indie oriciiUli, doveva esscreii dirigerli 
«iroccidenta. Una piè aataia awMcanta dal globo ba OMietiato praaan- 
teraeiitc l'wforc grande di Marino nel supporre , che la China fo«M 
quindici nrr , n (iiii:''iitnvrrit{cìnque gradi est (IitH'isoIr di Canaria , « 
che ancitc s' iugaimò Tolomeo, quando ridusse la longiludine delia Chi- 
sa a dodici ore , o cnit* ottanta gradi. La longitadiaa della frontiem 
occidentale di vasto imperio, e sette ore o ccntoqai odici gradi 
dal meridiano dell'isole di Canaria, ('olonilio può seguitò i lumi , che 
sooiniinislra va il suo secolo, e s'appoggiò all'autorità degli scrittori 
cba arano allora rignardati cooM i aaoatri a la faida del ganara amano 
Mila KÌtnsa ddh gaognlia. 
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liclii; consuhò aiiclie quei suoi cuiiteiiipornnr'i , die 
erano capaci di heii cunipretiilcre la iialuia della di- 
nioslraziuiie , chee^li aJduceva in <lifesy della sua 
opiiiiuue. Più presto ibe pule, cioè l'anno uiilie 
qualtrucento selUnLaquatlro, coiuuuìcò le fine idee 
riaguardaiiU ia prububililà di scuoprire nuovi paeni^ 
navigaudo veno roccìdeute a Paulo medico Fiorcii- 
lìooy ceiebratÌMÌmo per la aua cognisione iu cosmu- 
graGa; e die rbpcUo al auo aapere, e al candore 
dimoatrato nella sua replica, apparisce degniaainio 
della conGdeiijBa, che iu lui pose Golombj. Paolo 
approvò fortenienle il di lui piano, gli sug<^eri diver* 
SI latti in coiifennu del medesiiiiu, e l' jiicoruL;^! a 
j)erbeverare in una impresa così lodevole, e che eia 
per ridondare iu ouore della sud patria ^ u iu buutf- 
iìzio d'Europa. 

Suoi prò- A uno spirilo meno capace di quello di Goloni- 
£tilirria^a bo a formare e a eseguire i gran disegni , lutti questi 
cMwiisioM. ragionamenti , osservaxioni e autorità avrebbero ser- 
vilo solo di fondamento per qualche plausìbile e iu- 
fmlluosa teorìa , che potesse somministrare materia 
a un ingegnoso discorso, o a una imma^^inaria con- 
gettura. Ms per il di lui risoluto e iutraprendeute 
tempera mento, la speculazione passò all'opera direi- 
lainenle. Per.soaso <lella verità del suo sistema, era 
impaziente di mell(?rlo alla prova dell e.sperinienlo, 
e di partire per il viaggio della scoperta. 11 primo 
paSM> per questo fine si fu l'assicurarsi del palrori- 
nio di alcuna delle poterne pin considerabili d'Eu« 
|S{ rivoli* '^P* > ^ ^P"^' ^' darvi mano. Siccome la lunga loii- 
•i Gmi»v«- lanansa non aveva estinto l'affetto, che egli portò 
sempre alla sua patria: desiderava, che questa coj;li«s« 
se i frutti delle di lui (atichcy « iuveuzioui. Prcseu- 
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tò adunque il suo progelto al seiiitto di Geuuva ; e 
facendo della sua patria il più tenero uggeltu del suo 
servizio, si offerse di velej^giare sotlo la bandiera 
della repubblica in cerca di nuovi paesi, che egli a» 
spellava di rilrovare. Aveva dimorato Colombo mol- 
ti anni io parti straniere, e perciò i di lui coocilla- 
diiii nuli erauo informali delia sua capaGiti e carat- 
tere. Benché i Genovesi fusaero gente di mare, erano 
si poco avvessì a luoghi viaggi, che non puierono 
formare una giusta idea dei prìncipii, sui quali egli 
fondava le soesperaiive di buon successo. Ricettaro- 
no pertanto senza esaminarla la di lui proporzione, 
come il sogno d' un cliinierico progeUisla , e perde- 
rono per sempre rocca-sione di rimettere il loro sta- 
to liei suo primiero splendore. 

Colombo avendo eseguilo quel che era dovuto ai r 
alla sua patria, non resld punto disanimato dalla ^^'^^s' 
repulsa, che ne ricevette; anzi in vece d'abbando- 
nare r intento, lo seguitò con più forte premura. Fe- 
ce dopo la sua istanza a Giovanni IL re di Portogal- 
lo , nei domìnii del quale era stalo già stabilito per 
molli anni, e che egli considerava per tal riflesso 
come posseditore del secondo diritto al di lui servi- 
zio. Quivi ogni circostanz;i pareva pronieltergli un 
pili favorevole incoiiLiu. Si prcseDlò ad mi monarca 
di spirito inlrapreudeule, giudice adegualo negli af- 
fari navali, e fastoso della protezione, che accordava 
a chi tenlasfie lo scoopriroenlo di nuovi paesi. I suoi 
sudditi si reputavano i più esperti navigatori in Eu- 
ropa, e i meno atti a lasciarsi intimorire o dalla novi- 
tà, o dall' ardilezsa di qualunque marittima spedizio- 
ne. In Portogallo si conosceva perfettamente l'abilità 
di Colombo nelh tua professioue^e le sue ottime qua- 
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lilà personali; e siccome la prima Taceva credere, 
che jI suo sisleina non f^ssc all.illu ideale; lesecomle 

10 liberavano dal suspclto di sinistra inteiizione a 
proporlo. Il Ue per consrguenx.i gli porse oreccliio 
ueiia più graziosa mauiera, u coaunissc la cuu^ide- 
raziooe del di luì piano a Diego Ortis vescovo di 
Geutai e a ><lue Ebrei medici, ìnaigni geografì , cli9 
Agli era aulito conkullare io si fatte materie. In Gi*- 
«nova riguoc^tii^ erast opposta, e Colomba restò de- 
luso; in Lisbona dovè comballere col pregiudizio, 
4ieRiico uou meu formidabile. Quegli , che con 
la loro deeisioiie potevano ammellere o escludere 

11 progetto , erano già stati i direttori principali 
delle iiaviga/>ioni dei P.jrlugliesi ; ed a ve vana con- 
sigliato a cercare un passaggio all' India, lenendo 
uu corso opposto dircllanienle a (]uello,clie Cultnu- 
ho raccomaudaTa come più breve , e più sicuro, ^ou 
potevano perciò approvare le di luì proposizioni seu- 
xa aottomeltersi a doppia mortiricazìone ; o di con- 
dannare la loro propria teoria , o di riconoscere la di 
•lui sagacità superiore. Dopo d' averlotoroaeniato con 
cavillosi interrogatori I e dopo d'aver mosse infini- 
te obiezioni , con la mira d'indurlo per tradimeulo 
a spiegare il ano sistema in modo, eh' e' potessero 
ricavarne la vera sostanza , differirono il pronunziare 
una linai decisione. Congiurarono inUinlo di spogliar- 
lo dell'onore, e dei vanlaggi, che s'aspettava dal 
buon esito dell'affarej esortando il He a spedire im 

.vascello in segreto per tentare la vantata scoperta , 
seguitando appunto il corso^ che Colombo pareva 
delineare. Giovanni dimenticandosi in questa occa- 
sione dei sentimenti, che convengono ad un monai*- 

.ca > diede indebitamento retta a questo insidioso 
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«Uggeri mento. Ma il |)iluto prescello ad eseguire il 
piuiio di Culoiiìbu , uun aveva uè l'iiij^e^uo, nò la 
fern)ezz.i dell'autore. Si leviUMiiodei venti contrari; 
uuu comparse mai vi^ta di terra vicina : gli venne 
meno il coraggio, e se ne riloriiò a Li&boutf , male» 
diceadu ii progetto ugualmente strano e pericoloso . 

Saputo questo maneggio dijiuiior«ita, risentì Co* ''i*'<^'j'| 
lombo lo sdegoo naturate ad un animo ingenuo, e nel e va TV Ó. I 
calore della sua collera, determinò d'abbandonare g^f^ 
affatto una nazione capace d'un tradimento cosi pal- 
pabile. Lasciò immantinente quel regno, ed appro- 
dò in Impugna verso il fine dell'anno mille((uallro- 
cento oltanla(|uaUro. Es.scndo allora in lil>tM'tà di 
cercare l.i proiezione da qualsivoglia «m'ct-nale per 
i inpegiiat io ad approvar»^ ti ano piano, ed a nicUer- 
io in opera , risolvè farne i' instanza in per.sona u Fer- 
dinando e ad Isabella, che governavano in quel 
tempo i regni uniti di Castiglia e d'Aragona. Ma M«n.u 
perchè egli aveva di già sperimeutalo ciò che signi- ìLiriligtal 
licava l'indirizzarsi ai Potenti, ed ai loro ministri,^"** 
ebbe la cautela di mandare in Inghilterra il suo fra- 
tello Barlolommeo , a cui aveva totalmente comuni- 
cate le sue idee, affinchè potesse farne nel tempo me- 
desimo un trattato con Enrico VII. che era (enulo 
uno dei più sagaci, e dei più ricchi Principi d'Eik- 
ropa. 

Non senza ragione Colombo av<*va dei didjhi e 0«t«cnit 
dei timori, che le sue proposizioni fossero accettate !!,"'!.^°ia 
«ella corte di Spagna. Era in quella congiuntura lu 
Spagna in una guerra pericoloiia con Granata, l'ul- 
timo dei regni Moreschi, il diilidente e sospettoso 
tempera ni en lo di Ferdinando, non era fatto per 
compiacersi de*; li ardili e straordinari disegui. W> 
Si. d'Jttu 1\ L 8 
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beila beticlie più geuero^^a e più intraprendente^ di- 
peiiileva daii iuliueosui del &uo laaritu in tutte le 6u<i 
azioni. Gii Spagiiuuli non avevano fatto iioo allora 
veruno sforzo per iapingere la navigazione fuori dei 
\ecclii limili ; c riguardavano il maraviglioso avan- 
zamento delle acoperte dei Portughesi loro vicini, 
senza muoversi a imitargli , o a rivaleggiargli. La 
guerra con gì* infedeli somministrava un largo 
campo per l'attività nazionale, e per l'amor della 
giuria. In un leuipo cosi svantaggioso, eia inj[>o^>i- 
bileper C^olombo il fare c1«.m vel«)ci j>riJL;ressi cuu uuii 
nazione per lo più irresoluta, e procrasLiiiante nel 
formare le sue risoluzioni, lidi lui carattere per alirj 
adatUivasi maravigliosamente a quello del popolo, di 
«cui &ollecituva la coniidenza e la protezione. Egli era 
serio, benché cortese nel suo portamento; circospetto 
nelle parole e nei fatti ; irrepre^isibile nella morale^ 
ed esemplarissimo nella sua puntualità a lutti i do» 
veri e funzioni di religione. Qualità cosi rispettabili 
non solo qli giKKlugnarono motti amici prt\'ati, ma 
gli a( (juisturono una stima cu.si generale, che noli 
ostante la st'mplicilà della sua comparsa, corrispon- 
deule alla mcdiurrilà della sua fortuna, non fu con- 
siderato come puro avvenluri<*re , a cui l'indigenza 
avesse suggerito un progetto da visionario; nia fu 
accolto come persona, alle di cui proposizioni dove* 
Tasi una ferma attenzione. 
K Ferdinando e Isabella benché intieramente oc- 
r?ù- <^"P^^* dalle loro operazioni contro dei Mori, ebbero 
HPio- tanto riguardo a Colombo , che cooimisero l'esame 
del di lui piano al confessore della Regina Ferdinan- 
do di Talavera. Questi consultò fra ì suoi compatriotli 
(^ue-lj, che erano *uppusli i juoglio ulti a decidere 
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aopra on aoggatto di aiiiiii aorta. Ma la vera sGieiiaa 
aveva fatto cosi poco progreaao iu itfpagiia, che quei 
preteaifituaofi, preacelti a giudicare iu una materia 
di tal momento, uoii iiiteaero i primi d»ti,ifu i qua- 
li Colombo fuiidava le aue congcaiure e speranze. AU 
cuni di essi con false idee delle dimeiisiotii del glo- 
bo sostennero, che un via^^io a (juclle riuiote parli 
d'orieiiLe cli«i Coloinbo lusingavasi di riiilr.icrure , 
non sì ^atebhe (iaito in meno di tre anni. A Un cun- 
chiu»ero; o ciie egli ritroverebbe l'oceano d'infinita 
etitensioiiey «ecoudo il parerai' alcuui antichi mae» 
atri, e die quando a'inoltrasse verno uccidente, pas- 
aaudu un certo punto, la figura conveafla del globo 
iinpedii'ebbe il mio riU>nio« e che egli auderebbe 
iiievitabiliiieule a perire Bel vano attentato di prò* 
curare una cumuuicasioue fra i due opjiosti einialeri, 
che la natura aveva aeparati per sempre. Di più, seii- 
degnarsi d'entrare nella minima discnssiune , ri- 
gj'Lldiono alcuni il progetto ingenerale» dando (V-de 
ad mia massima, che Tu in o^iii elà il riln^io de^li 
igiioi.inli, e dei men coraggiosi „ esser cosa presuu- 
tnos.i in qualimqne persona il sup[)(>i re , che ella so- 
la possegga una coguiziune superiore a quella di tutto 
il resto degli uomini presi insieme : che se esistessero 
qiiei paesi, che pretendeva Colombo, non .sarebbero 
rimasi per sì lungo tempo occulti ; e che la aaviexsa 
e la «agttcità dei secoli irapaasati non avrebbero ri- 
l»»ciata la gloria di questa iuveoaioiic a un* ignobi- 
le Genovese piloto. 

Vi volle tutta lo paxiensa e destretsa di Colom- 
bo per trattare Con gente, capace di parlare in ter- 
mi ni così strani. Egli doveva comb.iUere non sol.i- 
lUi'Ute con T okLiuala j^uor«iu2a; ina anche con la 
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superbia del falso sapere, che è più inflessibile. Dopo 
iiimimerabili conferenze, e dopo cinque anni getta- 
ti ili vane pi 'imure per infunnare coloro e per appa- 
garceli ; Ta la vera alla fine fece una si svantaggiosa 
relazione a Ferdinantlo , e a Isabella, che gl'indusse 
a uoliiicare a Culunibo, che Quo a tanto che la guer- 
ra coi Muri non fosse portata a qualche termine, era 
impossìbile per loro i* impegnarsi in nuovi e dispen- 
diosi intraprendi menti. Qualunque curay che sì u* 
Msse per ammollire Ja dnrezsa di questa dichiara* 
ftione^ Colombo la considerò come un congedo asso- 
luto alle sue instansè. Ma felicemente per il genere 
umano, quella superiorità di talento, che formai 
grandi e strepitosi disegni \h per lo più accompagna* 
la da un ardente entusiasmo, che non può essere 
raffreddato da indugio, nè da repulsa abbattuto. Co- 
loni 1)0 era di questo immobile temperamento. Ben- 
ché ei^'li sentisse profondamente il colpo crudele da- 
to alle sue speranze, e si ritirasse subito da una cdp- 
te , dove era stato si lungamente trattenuto con fal- 
laci espeltative; la sua confidenza nella giustezza del 
suo sistema non ìaoemò, e la sua impaziensa di veri- 
ficarlo con attuale esperimento divenne maggiore di 
prima. Avendo ambita e corteggiata aensa frutto la 
protezione di Stati sovrani , si accostò dopo a perso- 
ne di rango inferiore, e si presentò successivamente 
ai Ducili di Medina Sidonia, e Medina Celi; i quali 
contuttoché sudditi, erano avvalorati dalla potenza 
e dalla ricchez/a, e forse jdiu elie non bisognava per 
la spedizione ch'ei proponeva. I soui trattati con essi 
riuscirono inutili al pari degli altri , poiché «ignori 
SI nobili, o restarono poco convinti del ragionar di 
Goiomboy o temerono dì risvegliare la gelosia, « cji 
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offendère F ambizione di Ferdinando col secondare 
un pragelto, che egli aveva disapprovalo. 

In messo ai penosi disgusli cagionati da que&li ^^^JJ^ 
successi vi attraversamenti I Colombo ebbe anche da uii** in tu- 
soffrire il cordoglio di non sentire più nuove del fruo 
fralello, che aveva mandato alla corte d' Iiigdillerra. 
Bartoioranieo nel!' incamminarsi verso (juel regiiu, 
aveva avuta la disgrazia di cadere in man dei corsa- 
ri , i quali avendolo spogliato di tutto, lo ritennero 
prigioniero per molti anni. Alla rinec<^li trovò il suo 
acampOy ed arrivò a Londra; ma in una cosi estre* 
ma indigensa , che fu obbligato ad occuparsi per un 
tempo considerabile in disegnare e vendere carte 
geograQcbe^ per mettere insieme tanto danaro , cbe 
bastasse a comprare un decente abito, in cui arri» 
acbiarsi d'andare a corte. Allora mise davanti agli 
occhi del Re le proposizioni stategli confidate dal ano 
fratello, e non ostante la cautela eccessiva , e la par- 
simonia d'Enrico, che lo rendevano alieno da novi- 
tà e daspesa, asculLÒ questo principe le oflerte di 
Colonibocon più npprovazione di (jualun^ue altro 
Monarca , clie lino allora le avesse udite. 

Colombo intanto informato della sorte del fra-. 

i» dei piu- 

tellOy e non vedendo apparenza d'iucoraggìmento in «p«^»ti ti'i»- 
Ispagna, si risolvè di visitare la corte d'Inghilterra to'^Hi^Vriir* 
in persoua , con la lusinga di dovervi incontrare ac- B"** 
Goglieusa più favorevole. Aveva già fatti i prepara- 
tivi ^ e prese le misure per bene accomodare ì suoi 
figli nel tempo della sua lontananza; quando Gio- 
vanni Perez priore del monastero di Rabida, vicino 
a Palos, dove erano stati educati, lo sollecitò sena- 
mente a diflerire per poclii giorni la sua partenza. 
Perez era uomo di gran letUiatura e di quakiie ere- 
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dito appresso la Regina Isabella che personal mente 
li> iHiiioiiccTa. Egli era affeiìonato di cuora a Colom" 
ho , avenrione in molte orcasioDÌ veduta rabilità e 

l' oiìoialrzza. Sliniolalo dalla curic sità e dall' anii- 
rÌ2Ìa , intraprese ifii esame accuiMio del di lui siste- 
ma di conserva con un medico stabilito in quelle vi- 
cinanze, che era grantlemenfe inslriiito nelle manc- 
ina liche. Furono tutieddue al maggior segno conleitli 
fiitto Tesarne, ngvardo alla solidità d«i priDcipii ai 
quali Colombo appoggiava la sua opinione, e alla pro- 
babilità del aocceaso nelF eseguire il piano da bii 
concepito. Perez , per impedire ^ che la sua patria re- 
stasse defraudata della gloria e del benefiaio, che 
era per ridondare so i protettori di si gran lentatìvo» 
5Ì fere ardito di scriverne a Isabella , pre^nudolu a 
r(»nsi(let-.n' nuovamente quella materia con rullcn- 
zioiie che ivkOiituva. 

Mossa dalle rappresentanze d' una persona che 
ella rispettava , Isabella invitò Perez a portarsi subi- 
to al villaggio di Santa Fé, dove , per causa dell'as- 
sedio di Granata risedeva allora la corte, affinchè 
ella potesse conferire con lui sopra questo importan- 
te disegno. Il primo effetto del loro abboccamento 
fu un grazioso richiamo di Colombo alla corte , ac- 
compagnato dal regalo d'una piccola somma, per. 
metterlo in ordine per il viaggio. Essendovi allora 
una quasi sicura apparenza , che la guerra coi Morì 
fosse per finire in breve e felicemente colla resa di 
Granata , il che mettere bbe la nazione in libertà di 
impegnarsi in nuovi prospetti; una tal cosa unita al 
regio favore, con il quale Colombo era stato poca n- 
zi onorato, animò i di lui amici a comparire con 
maggiore confidenta di prima a proteggere il suo peu* 
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Mero. Il prtncìpnfe fra questi AIuiim) rii Qut^tanilIe 
controllore delle fiiiaiixe in Castigiiti , e Luigi di S. 
Angelo ricei^itore delle rendite ecclcAÌaslicbe in Ara'> 
gona , i nomi dei quali meritano avere un luogo ono- 
revole nMla atoria, per lo Belo eh' e' dimostrarono 
nel pronmovere si grande affare, inlrorìus5f»iv> Colom- 
bo a molte persone di rango elevalo, e s'inleressa- 
rouo fervidamente in di lui prò. 

Era tnttavia cosa diflicile l'inspirare a Ferdi- Rmi-i nao- 
nando dei favorevoli sentimeuli. La dì lui fredda e JU^;.*'"**' 
iliflìdeute prudeoia durava a riguardare come chi- 
merici e «travaganti i penaieri di Colombo; «per 
rendere ineflkaci gli alarsi dei di lui partigiani , eb* 
be raccorlessa d'impiegare in questo ripetuto traU 
tato alcuni di quegli , che avevano già aentensiato ìi 
sistema per impraticabile. Con loro gran maraviglia 
si presentò Colombo avanti di essi , e nella medesi- 
ma feria speranza di buon sncrosso come per il pas- 
sato, ed insistè sulla stessa «brandissi ma ricompensa. 
Propose che si allestisse una piccola flotta da coman- 
darsi da lui per tentar la scoperta, e chiese d' essere 
destinato perpetuo ed ereditario Ammiraglio e Vi- 
ceré di lutti i mari e terre che avesse scoperti » e di 
avere la decima dei profitti» che ne derivassero^ ìn« 
tentata in lui irrevocabilmente, e ne*8uoi discendenti. 
Si esibì nel tempo stesso d'anticipare Tettava parte 
della somma necessaria a ultimare il disegno, con 
patto, che egli potesse pretendere una porsione ade- 
guata del benefìzio che ne risultasse, dichiarandosi 
di non domandare nè guifhjrdone nè emolumento 
di sorta alcuna , in caso che le premure andassero 
totalmente n vuoto. In vece di riguardare (juesla 
coudoUa come la più chiara prova della di lui piena 
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rsiiasTnne rlelia verità del suo piano; il) Vece d^essm 
ciil|»iti da quella magnanimità , cbe dopo tanti inda- 
gi e tante repulse non a* arrestava a quel cbe era sem- 
pre inferiore a' suoi originali motivi ; coloro coi quali 
Culombo trattava, cominciarono a calcolare bassa- 
mente la spesa della spedìsione^ed il valore del pre- 
rato , cb' ei domandava. Rappresentarono , cbe la spe- 
sa per quanto moderata che fosse, era troppo grande 
alla Spagna nel presente critico stato delle finanze: 
sosleiìnero , che gli onori e gli emolumenti pretesi 
da Colonibo erano esorbitanti , anclie quando faces- 
se più di quello cbe prometteva; e che se tutte le 
avide sue speranze restasser deluse, privilegi si gran* 
di accordati ad un avventuriere sarebbero creduti 
non solamente incoiisiderati , ma per fino ridicoli. 
Con questo apparente colore dì cautela e di pruden- 
sa , la loro opinione parve cosi plausi bile ^ e fu con 
ardentemente fiancheggiala da Ferdinando, cbe Isa- 
bella scansò dt prestare alcun favore a G»lombo, e 
troncò precipitosamente il discorso che ella aveva 
con lui comincialo. 

Un simile contrattempo mortilìcò (i()loml)o più 
di tutti gli altri, che aveva fìnoa quel punto incon- 
trati. L' invito i'ttltogli da Isabella alla corte, aveva 
come un baleno inaspettato di Ince^ aperto un pro- 
spetto di buon successo cbe lo incoraggiva a sperare 
cbe le sue fatiche fossero per finire; ma ora ritorna- 
va r oscurità, e Tincertezsa; e la di lui mente ^ ben* 
cbò stabile e ferma poteva con diflicoltà reggere al 
colpo d' un rovescio non preveduto. Si ritirò in 
ima profonda angoscia dalla corte, coli' intenzione 
di proseguire il suo viaggio in Inghilterra, come ul- 
timo suo riufrauco. 
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Granala tiìtomo a cjiiel lem(>o si arrese ; e Fer- j^JJ^^'f^jf"* 
^ìnnmlo e Istibella in trionfo presero il possesso di nicoie. 1493 
ijnu ciuà, la di cui jlediziuiie estirpò una straniera^* 
potenza dal centro dei loro domimi , e gli rese padro- 
ni di tulle le Provincie , die si slenrlono dalla line 
de' Pirenei alle IVonliere del Purtogallu. Siccome gli 
spiriti, quando sono in molo per un felice soccesaOy 
Sollevano la niente, e ladis|X}ngono a nobili imprese; 
Quinlanille, e S. Angiolo avvocati vigilaulissimi ^ e 
dìscernilori del merito di G>lombo, preaero vantag- 
gio da questa favorevole congiunlnraye fecero uno 
«forzo in favore del loro comune amico* Si presenta- 
rono a Isabella , e dopo d'.aver mostrata una certa 
scirpresa, che ella, che era stata matsempre la libe- 
ral protettrice delle generose carriere, esistesse si 
lunganìcnle a palrorinare la più splendida die si 
fosse in alcun tempo proposta a Monarchi, le diede- 
ro a conoscere, che Colombo era uomo di profondo 
intendimento, e di virtuoso carattere, molto bene 
adallato per la sua esperienza nel navigare, come 
anche per la sua cognizione della geometria a for* 
mare delle giuste idee rispetto alla struttura del glo- 
bo, e alla sitoasione delle sue vaste regioni; che of- 
ferendo di porre in rischio la propria vita , e la roba 
neiresecosioue del suo gran pensiero^ egli dava la 
più sodisfacente testimoniansa della sua integrità , e 
delle speranze di riuscimento; che la somma da lui 
richiesta per allestire la dulia era assai tenue ; e che 
i vantaggi che potevano ricavarsene apparivano im- 
mensi; che egli non pretendeva ricompensa per la sua 
invenzione e fatica, se non quella che naturalmente 
verrebbe dai ritrovati paesi; che siccome conveniva 
alia di lei magnanimità il faro questo nobile tenta- 



Digitized by Gopgle 



90 STORU DI AMERICA 

tivo per ampliare la sfera della co^mvione umana 

e procurare una corrispondenza con popoli finora 
ignoti, cosi darebbe una gran contentezza alla di lei 
pietà e zelo, dopo il ristabili meiUo della Fede cri- 
stiana in quelle piovinrie della Spagna, dalle quali 
era «lata per Unti anni bandita, lo scoprire un nuo- 
yo mondo, a cui potrebbe ella comunicare la luce*, 
eie beuedisioBi della divina verità; cliese ella non 
decìdeva prontamente , T opportunità sarebbe per« 
ditta aenza ritorno; che Colombo erati di già incam« 
minato a corti straniere , dove qualche prìncipe più 
fortunato e animoso si piegherebbe alle di lui pro- 
posizioni ; eolie la Spagna compia nt^erebbc poi sem- 
pre la laLale timidità, cbe l'avesse esclusa dalla glo- 
ria e dai vantaggi che ella era una volta iu grado di 
godere splendidamente. 

Questi validi argumenti, inculcati da persone 
di tale autorità, e in una congiuntura così ben pre- 
mtf produssero T effetto desiderato. Si dileguarono 
tutti i dubbi e timori dall'ani ma d'Isabella; ella or- 
dinò che Colombo fosse immantinente richiamato ; 
dichiarò la sua rìsolunone d' impiegarlo net termini 
che egli bramava ; e rammaricandosi del basso sta* 
to del regio erario, si esibì generosimente di met- 
tere in pegno le proprie gioie per trovare il contan- 
te che bisognava a fare i preparativi per il viaggio. 
S. Angiolo con rispettosa gratitudine baciò alla Re- 
gina la mano; e per risparmiarle il ricorrere ad 
un mezzo cosi mortificante per far danaro, si offer- 
se d'anticipare in nn tratto li somma cbe credevasì 
necessaria. 

mu^Mc^ Colombo erasl già avanzato alcune leghe verso 
cou uspa- Inghilterra^ quando il messaggiero d* Isaliella venne 
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a nggiiignerlo. Riceviila la nuova di questo ìn:i<ipot- 
ialu cambiamento in suo favore, se ne ritornò ad* 
dirìtlura • Santa Fè; b«nrbè alcuni reali di difil- 
densa si mescolassero tuttavia culla sua gioia. Ma U 
cordiale accogliensa die egli incontrò da Isabella, 
unita alla vicina certezza di dover mettersi in quel 
viaggio, che era stato sì lungamente l'oggetto dei 
suoi pensieri, cancellò tosto la riniembranzii di quan- 
to egli aveva sofferto in Lspagna per inquieti otto 
mesi dì sollecitazione e d'indugio. Allora il trat- 
tato andò innanzi con facilità e speditezza, e si sot- 
tnscri.sse un accordo^ o sia capitolazione con Colomho 
il diciassette d'aprile mille quattrocento novanta* 
due: ed eccone gli articoli principali.!. Ferdinando 
e Isabella come aovraoi dell' oceano costituivano 
Colombo loro grande ammiraglio in lotti i raarì. 
Isole» e continenti» che fossero scoperti dalla dì lui 
industria, e promrtteraoo che egli, e i suoi eredi 
goderebbero per sempre di questo ufisio con le me* 
desime facolfà e prerogative, che appartenevano al 
grande ammiraglio di Cnsliglia dfMUro i limili della 
sua giurisdizione. H. Destinavano Colombo loro vi- 
ceré in tulle l' isole c continenti che avesse scoperti; 
ma se per la, migliore amministrazione degli affari 
fosse necessario per l'avvenire in qualcbeduoo di 
quei paesi un aeparato governatore, autoriuavaDo 
Colombo a nominare Ire persone, delle quali essi 
ne sceglierebbero ona per quell'impiego; e la di- 
gnità di viceré con lotti i auoi privilegi, doyeva 
ugualmente essere ereditaria nella Simiglia di Co- 
lombo. III. Accordavano a Colombo, e ai aool eredi 
per sempre la decima dei profitti al netto derivati 
dalle produzioni, e dal commercio dei luoghi, cii« 

I 
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* egli avesse scoperti. IV. Si dichiara vano, .che se con- 
troversia alcuna o lite ìusurgesse rispetto a qualche 
affare mercantile nei luoghi, che egli avesse scoper- 
ti, questa fosse determinata dalla sola autorità di 
Colombo , o dei giudici da lui eletti. V. Permette- 
tela Tauoa Colombo di sborsare anticipatameote Fotta* 
va parte di quel che doveva spendersi nel preparare 
la spedisioDe, nel promuovere il commercio con 
quei paesi, che egli avesse scoperti , e l'assicuravano 
viceversa dell'ottava parte degli utili. 

Benché il nome di Ferdinando comparisca con- 
giunto con quel d' Isabella in quest' atto; la diili- 
denza che Ferdinando avea di Colombo, durava ad 
essere cosi strana , che ricusò d'entrare nella mini- 
ina parte deli' intrapresa come He d' Aragona. £ 
perchè tutta la spesa del convoglio esser doveva ap- 
poggiata alla corona di Castiglia ; Isabella riserbò ai 
di lei saddili in quel regno lin diritto esclusivo so- 
pra lutti i beuefiai , che potevano ridondarne. 
PraptratìTi Isabella sottoscritto il trattato con la sua atten- 
gii.*^^**''«ione e attività nel aollecitere i preparativi, eia 
mossa, procurò di ricompensare in qualche parte 
Colombo del tempo che egli aveva perduto in brigar 
senza frutto. Verso i dodici di maggio, tutto quello 
che dipendeva da essa fu in ordine, e Colombo n.spet- 
tava di ricevere dal Ke, e dalla Regina le huaii in- 
atrozìoni. Qualunque cosa relativa al destino e alla 
condotta di queir affare, fu implicitamente racco- 
snaudato alla di lui disposizione e prudenza. Alfine 
perd d'evitore ogni minima offesa contro il Re di 
Portogallo, gli comandarono strettamente di non 
avvicinarsi agli stabilimenti dei PortughesI nella 
costo della Gninea, o in alcuno degli altri paesi 
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ai quali essi avevano il diritto di scuopritori. Or- 
dinò Is.ihella , che i legni dei quali Colombo ' 
doveva prendere il comando, fossero allesiiti nel 
porto di Palos, piccola città inaritliniaaiella provjo- 
cta dell' Andaluzia. Siccome il priore Giovanni Pe- 
m, a cai Colombo era già stato debitore di tanto , 
dimdraTS in quel vicinato yG>lombo per Tinflaensa 
di quel buon' ecclesiastico , coma anche per l'amici- 
sia che aveva con quei terrassani, non aolamente 
raccolse fra loro quei che gli mancava della somma^ 
che sì era obbligato di anticipare, ma ne impegnò 
alcuni a seguitarlo per mare. I principali di questi 
associati furono tre fratelli di nome Pinzon , bene- 
stanti air eccesso , di grande esperienza negli afiari 
navali , e risoluti d'azzardare la loro vita e la roba 
per quest' impresa. 

Ma dopo tutte le premure e gli sforzi d' Isabel- 
la e di Colombo, T armamento non corrispose alla 
dignità della nazione , per la quale era allestito, né 
all'importanza del servizio a cai era destinato. Con- 
sisteva in tre soli vascelli. Il maggiore, di non con- 
siderabil grandezza, era comandato da Colombo co- 
me ammiraglio, che gli diede il nome di S. Maria 
per rispetto alla Beata vergine ch'egli onorava con 
divozione particolare. Del secondo chiamato l*iiita 
era capitano Martino Pinzon, epilulo il .suofiatello 
Francesco. Il terzo nominato il Nigna era condotto 
da Vincenzio Yanez Pinzon. Questi due erano va- 
scelli leggieri , appena superiori ia mule ed in forza 
ai navicelli i più grossi. Questa squadra, quando 
meriti d'essere così chiamata, fu provveduta di vi- 
veri per doe anni; ed aveva a bordo novanta uomi- 
ni, marinari la maggior parte, con alcuni avventa- 
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rieri ili più, che «e^uiUvuno U farluna di Culumboi 
ed alcuni geuliliM/tuiui della curie d'icabelU, die 
ella medesima atea deslinati |ier accompagiiarlu. 
Benché la spesa in questa occasione losse uua delle 
tircostanse elle spaveiitaTaoo priiicìpalmeute la corte 
di Spagna, e ritardavano rultìmasione deiritieadi 
Culonibo, la somma impiegata fieli' aver tulio iti 
pronlu non pnssò <|uallroniila lire sterline. 

L'arie di fabbricare l(! navi nel secolo ilecinia- 
seslo essendo rozzissinia , e la mole dei vascelli adat- 
tata solamente a corti viaggi ed agevoli , soliti r.ii .>i 
luogo la costa; ella è una prova del curaggiu, e dell' 
ingegno straordinario di Colonibu^ che egli si av- 
Tcnturasse con nna tal Ootia a lontana navigaaione, 
e ad esplorare ioeogoilì mari ,doTe non aveva carta 
4c)a che lo guidasse y nè noliaia delle maree e delle cor- 
renti, né esperìeosa dei perìcoli^ ai quali andava 
ad esporsi. La smania di portare a fliie il disegno 
grande, che occupava da lauto tempo i suoi pensie- 
ri, gli fece vilipendere e ili.sprc//,.ii e quelle circo- 
slaiixe tulle , clie avrelibero inlimidito un animo 
meno azzardoso. ICgli aflVellò con m L;rande ariloie 
i preparativi, e fu secondato così eilicacemeuLc dulie 
persone, alle quali Isabella aveva commesso la su- 
priiilendeuza di questo allure, che ogni cosa Tu su- 
bito in ordine per muoversi. Colombo però , che te- 
neva scolpiti nel cuore i sentimenti di religione, non 
Tolle per una spedizione cosi scabrosa , il di cui og- 
getto era il propagare la cognizione della Fede cri- 
stiana , partire senza implorare pubblicamente la 
scorta e la protezione del cielo. Egli perciO» insieme 
con luUa la gente sotto il .suo coinamio, 6Ì p Di ln iu 
processone solcuue ai munuòleru di Uabtda. JJu[m> 
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d'essersi coufesiiali dei lui u peccati > ed utleiiulaue 
rassoluziuiie, riceverunoii S. Sacra lunuto dallo iua> 
ui del priore^ il quale alle loro cougiuiise le sue pre- 
ghiere per il felice esito d'uo awuuto, che egli pure 
aveva con tanto telo raccomandato. 

La mattina seguente, venerdì tre d'agosto mil- 
le quattrocento novantadue, Golunibo Uree vela un ^pagu*. 
poco prima del nascer del sole, alla presenza d'una 
grilli lolla (ii .spettatori, clic luantiavano al cielo i 
Jiiro Voli , per lu prosjx rilà piulloslo bramata , 0 nou 
già aspelLaladi (juel viaj^«;io. Colombo i'iiuliri/zò im- 
nieclianlemeiile per l'isole tielle Canarie, e vi arrivò 
freuza veruno acciden te, deg no d essere rivelato in que- 
sta più die in qualunque altra occasione. Ma in no coN 
so, che dava tanta espetlativa, ogni circostanza era 
motivo di particolare attenzione. Si ruppe il timone 
della pinta il giorno dopo eh 'e' lasciarono il porto; ed 
un simile contrattempo iiupauri la ciurma,non meno 
supersliiiosa die ignorante, come presagio d*un ìn- 
ffiice destino. Anche nel breve cammino alle Cana- 
rie , i le^ni Sì ritrovarono cosi scurupaginali e mal 
riduUi , da non Càser capaci per una navigazione, 
che già supponevasi lunjja, e tutta pericoli. Colom- 
bo peraltro gli risarcì alla meglio; e munito di nuo- 
ve provvisioni se ne parti da Gomera una dell'isole 
più uccideiiiali delle Canarie ai sei di Settembre. 

Qui si può dir propriamente, che comin- gj 
eia il disegno della scoperta; poiché Colombo le^ cbt team, 
nendo il suo corso all' occidente, abbandonò il so- 
lito modo di navigare, e si lanciò in mari non fre- 
quentati eti ignoti. Il primo giorno, siccome faceva 
calma, andò poco avanti; ma il secondo perdè la 
vi;>Li delle Canarie ; e molli dei muriuari abbattuti 
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dì giù, c siiianiti nel cutilciiiphire l'ardilezza del 
coQilottiifro, principiat'ouu a palpitare , e a spargei'^ 
lacrime, cuine se nun dovessero rivedere più terra. 
Colombo gii confortava assicurandogli del buoo' esU 
toy e delle riccbexxeda acquistarsi in quelle opuleu* 
te regtooi alle quali erao guidati. Un saggio cosi 
sollecito delio spirito de' suoi seguaci , diede a cono- 
scere a Colombo y clie egli dovea prepararsi a com- 
battere non solo colle ÌDevitabili difficoltà da aspet- 
tarsi dalla natura della sua ìillrapresa, ma anche cou 
qiiflle, che nascereljljt'ro (l.ill' iijijoranzu , e ilalla 
timidilà della genie sulto i suoi ordini. S'accorse per 
conseguente, che l'urie di regulare le menti degli 
uonnni) non sarebhe per il line che aveva in vista , 
meli necessaria della scienza navale, e del risolulo 
coraggio. Felicemente per lui medesimo, e per il re- 
gno dal quale era impiegato, egli accoppiava al fo- 
coso temperamento, é all'ingegoo creatore di pro- 
gettista > virtudi d' un'altra specie , cbe vanno di rado 
unite con queste due cose. £i possedeva una cogni- 
zione perfetta del genere umano, una insinuante 
' destrezza , una ferma perseveranza neil' eseguire 
qualunque piano, un intiero dominio delle sue 
passioni, ed jI talento d'acquistarsi la direzione ili 
quelle degli altri. J ulte queste qualità, che lo de- 
slinavanc) al comando , erano accompagnale da una 
superiore abilità nella sua professione, che genera 
Tintrepidezza nei tempi dilUcili edi pericolo* 
edUitinil" marinari Spagnuoli non per anche istruiti 

iM^<u Co- ed avvezzi solamente a costeggiare perii mediterà 
raneOy il sapere marittimo di Colombo, frutto delU 
esperienza di trent*anni ^e raffinato dalla notizia dcU 
l'invenzioni dei Povtugbesi pareva immenso. Sulù* 
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to che si scioglievano le vele, regolava egli ogni co- 
sa colia sua autorità, invigilava aircsecuzione ilei 
propri ceuiii ; e coucedeodo a se stesso poche ore per 
il suo soDno> si trovava in qualunque occasipne so- 
pra coperta : ed in quel corso per mari non ancora 
veduti da alcuno, teneva in mano contìnovamente 
lo- scandaglio , e gì' iustrumenti osservazione. A, ' 
esempio degli scuopri tori Porlugliesi, stava attento 
al flusso e riflusso, al moto delle correnti, al volo 
degli uccelli, alla comparsa dei pesci , dell* erbe ma- 
rine e di ciascuna cosa che galleggiava pei flutti ; ed 
ogni novità entrava nel giornale die egli scriveva 
con minuta esattezza. Un caniiiiino si lungo non 
poteva fare a meno d'impaurire i marinari, assue- 
lutti a piccoli corsi , e perciò s'ingegnava Colomlio 
di tener loro occulto il progresso reale cìkc vi face- 
vano. Per questa ragione, bencliè avessero compite 
diciotto leghe, il secondo giorno dopo lasciata Corne- 
rà, annunziò che erano sedici sole ; e poi si preval- 
se dello stesso artiflzio di contar sempre meno do- 
vunque arrivava. Ai quattordici di settembre la 
flotta era pia di cento leghe al ponente dell' isole di 
Canaria, e in maggior distanza da terra che gli 
Sjjagnuoli non erano mai stali in addietro. 

Quivi furono colpiti da un accidente non meno .s«!«j2ui, 
maravitrlioso, che nuovo. Osservarono che V i^oq ^v^'»r^àtU 
della calamita nelle loro bussole non s' indirizzava ma. 
esattamente alla stella polare, ma clic divcrsilicava 
un grado verso occidente; e4 a misura che procede- 
vano, si accresceva la variazione. Questa apparenza 
inoggi assai comune, benché rimanga tuttora fra gii 
arcani della natura , le di cui sagaci leggi l' uomo 
non è stato capace d'investigare, riempie di terrore 
St. d'Jm. T,L 9 
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i compagni di Colombo. Si ritrovavano allora in un 
oceano senza limiti e «conosciuto, fu»ri del solilo 
uso di navigare; la natura stessa pareva alterarsi, e 
remica guida a cui s'eraoo fidati » ninacdava di 
snaucar loro. Colombo non con minore celerità che 
Rvvedutesza, seppe inventare una ragione d'un can- 
giamento n fatto 9 la quale benché non apfMigaase 
lui 8t€Uo, riuscì plausibile alla ciurma , ne di legnò 
i timori e ne represse il susurro. Continuò sempre 
a stendersi verso occidente tenendosi strettamente 
nella medesima latitudine con risole di Canaria. 
Operando in tal guisa venne a capitare dentro la 
re£»ione del vento, chiamato vento del Iraflico, che 
soilìa invariabile da levante a ponente fra i tropici , 
e pochi gradi di là da essi. Spinto da questa co&lanto 
aura si avanzò con una rapidità tauto uniforme, che 
di rado gli abbisognò mutare una vela. Circa a quat- 
trocento leghe all'occidente delle Canarie trovò il 
inaro coperto d* alghe, che assomigliavasi ad un 
prato di grande estensione, ed in alcuni luoghi que- 
ste erano si spesse, da ritardare il moto ai Tascelli. 
Una al strana veduta cagionò nuovi sospetti e in- 
quietudini. S'immaginavano i roàrinari d'essere 
omai ginnti agli nltirai confini dell oceano naviga* 
bile, e che quest'alghe ondeggianti impodireblx^ro 
il loro ulteriore progresso; temevano clic nascondes- 
sero scogli pericolosi , o un qualche lungo tratto di 
terra ivi sprofondato e sommerso, senza sapersi co- 
me. Colombo ai affaticò di persuader loro , che i se- 
gni che gli avevano spaventati, dovevano piuttosto 
ìncoraggirli , mentre erano da considerarsi come in- 
diai di terra vicina. Nel medesimo tempo si levò un 
twto alquanto vigoroso, che gli sospìnse più in* 
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nanzi. Dirersi uccelli (1) si videro volteggiare so- 
pra il vascello y e dirìgere il volo a ponente. La 
truppa già desolata riebbe in qaalche grado lo spi- 
ril0| e conainciò a ricrearsi con nuova speranza. ^JirtST 

11 primo d'ottobre, secondo il conto deirammi- 
raizlio, erano settecento ottanta le^lie all' oc cidente 
delle Canarie; ma per paura clie i suoi uomini per 
il lungo viaggio s'intimorissero, gli assicurò, che 
non ne avevano fatte più di cinquecento ottanta- 
quattro; e per buona fortuna di Colombo, né il suo 
piloto^ né la gente degli altri vascelli sapevano cor- 
rugete qoest' errore e scoprire V inganno. Erano 
già stati per mare tre settimane , passato di molto 
assai il segno che i naviganti anteriori avevano ten- 
tatO| e creduto possibile di tentare. Tutti i loro pro- 
gnostici di scoperta ^ cavati dal volar degli uccelli 
e da altre circostanze, riuscivano vani. L' apparenza 
di terra , culla quale la loro credulità, e lo stratta- 
gemma del comandante gli aveva di quando in 
quando lusingati e trattenuti , pareva una mera il- 
lusione j ed il prospetto del buon successo andava 
per couseguensa allontanandosi sempre più. Simili 
riflessioni ritornavano spesso in mente ad uomini 

(i) siccome t Portughesì nel fare le Inrn sroprrte non sì porta- 
tarano troppo lungi dalla costa dell' AflTrica , coiichiudevano , clic gli 
uccelli, dei quali osservavano ii Yolo con grande attenzione, non ai 
•rrftchbvano a «uà Umtenaiiu con^dcrabile dalla tarra» Ndl* inbn- 
«ia della navigazione, non sapevasi ancora, che gli uccelli bene .spc<(!«o 
a* avanzano volando a una immensa distanza da qualunque terra. Nei 
veleggiare yerso le aettentrtonali itole Indiane , si vedono spesso gli . 
«ccellt i« diataoSB di dogenlo taglia da ogni tarra. Neil* ittoria na- 
turala di Carolina dal Sìg. da Buffon si dice, che Cnteshy vide a| 
mare una civetta , quando il vascello cr.i seitcnto leghe lontano da 
terra: dal che apparisce, che quest'indizio di terra, tinpra il quale 
para eba Colonibo al appoggÌMM ira f Mleba fidoda , ora iiifiiiit«a«H 
ta inoarlo. 
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occupati solo a discorrere, e nimÌDare sopra il Gno 
e sopra tutti gli ammioicoli della loro .spcdizioue. 
Queste fttcefano specie da primo tii paurosi ed agli 

ignoranli;e slendeiidusi poi di grado in grado ai 
meglio inl'ormali, o ai più risoluti, il coiiUi-io andò 
a spai^crsi di vascello in vascello. Dai ba^M susui ii 
pa5^»arouo presto a cabale discuterle, ed ai pubblici 
ianiciiti. Accusavano la loro soviana d'inconside- 
rata credulità, oel diaioslrarc tanto riguardo alle 
vane promesse, e alle cougetture temerarie d' un 
forestiero mendico, Guoad azzardare la vita di lau- 
ti di lei sudditi, nel promuovere un progetto chi- 
merico. Afiermavaiio d'aver pienamente eseguito il 
loro dovere, cimentandosi tanto innanzi in un cam- 
mino alTatto nuovo e senza spirranza , e di non dover 
essere biasimati se ricusassei'o di seguitare un avvou- 
turicre, che gli couducevn alla total distruzione. In- 
sistevano essere necessario il tornare in Jspaj^na, 
jncnlre che i loro poveri legni er.Uio lullavia in isla- 
lo di reqqere al inaie; sebbene esprimevano an- 
che i loro timori , che la risobizione non fosse vana 
a cagione del vento, il quale era filalo fino allora 
cosi propizio, che potrebbe rendere impossibile il 
veleggiare in una opposta direzione. Gonchiude vano 
in somma che Colombo sarebbe costretto per forza 
ad accettar quel compenso , dal quale dipenderebbe 
la loro commi sicurezza. Alcuni dei più ardili pro- 
ponevano, come la più spedita e più certa maniera 
di liberarsi in no tratto dalla di lui severità , il get- 
tarlo nel mare; essendo persuasi, che al loro ritorno 
in Ispagna , la morte d' uno svenlui aLo prugcllista 
ecciterebbe pochissimo dispiacere, c muuo cuno:>iL4 
di saperne i«i circuslanzy. 
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Era Colombo scnsilìilissiino alla sna siliiazionc; SanciU 
Iv^'li aveva osservalo con suo gran rammarico l' ef- J^i^^Jj^'JI 
ll'Uu fatale dell' ignoranza c della paura , che ò diS^'* 
generare il disconleiilo Ira lulla una ciurma; e ve- 
deva, che questo era già vicino a dar fuori in un ge* 
nerale ammutinamento. Bitcìme peraltro una ferma 
presenza di spirito. Mostrò di non accorgersi della 
loro macchinazione; e non ostante la sollecitudine 
che l'agitava ; comparve sempre con faccia allegra^ 
come uomo contento del progresso che aveva fatto^ 
e sicura d'un esito felicissimo. Adoperava di tempo «49' 
in tempo tulle le arti dell* insinuazione per addol- 
cirgli. Procurava alle volte di secondare la loro ani- 
bi/ionc ed avarizia con descrivere i mezzi condu- 
centi alla fuma, e ai tesori, clie eglino erano alla 
vigilia d'acquistarsi. In altri momenti prendeva un 
tuono d'autorità^ e gli minacciava conia vendetta 
della loro sovrana, se con mi codardo procedere ri 
fossero attraversati al nohile sforzo di promuovere la 
gloria di Dio, e d'esaltare il nome Spagnuolo sopra 
quello del resto delle nazioni. Anche sopra i sedi- 
ziosi marinari , le parole d*un uomo che erano sta* 
ti soliti a riverire, avevano peso e persuasiva. Que- 
ste non solamente gli distolsero da quei violenti 
eccessi, clic slavano ineditando , ma gli determina- 
rono ad accompngnnre il loro ammiraglio per qual- 
che trailo ancora di più. 

A misura clic essi procedevano, i segni di pros- 
sima terra parevan più certi, ed eccitavano una prò- . Ritoroano 
porzionata allegrezza. Uh uccelli commciavano ari. 
comparire a schiere verso il sud-ovest. Colombo a 
imitazione dei navigatori Portughesi, che in molte 
delle loro scoperte erano stati guidati dal moto dei 
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Tolaiili , cambiò il suo cono da reno óccìdeote alla • 

parte dove quegli ai dirigevano. Ma avendo etaerva* 

to per molti giorni un tal metodo, senza alcau frut- 
to uiigliorc del primo, poiché non si presentò per ' 
ini mese altro oggello che cielo e acqua; le speran- 
ze law^irotio più presto che non erano nate, i ti- 
mori si ravvivarono con maggior lorza, l'impazienza, 
la rabbia, la disperazione comparvero insù i volti di 
tutti. Ogni seutimeuio di subordiiiazioue era perdu* 
to; gli uiìziali sino a quel punto concorsi neU' opinio- 
ne di Colombo sostenendo la di lui autorità , presero 
subito il partito degli uomini; si affollarono in tu- 
multo sopra coperta, altercarono con il comandante 
mescolando le minacce ai rimproveri, e pretesero 
immantiueute, che egli rivoltasse le navi, e se ne tor- 
nasse in Europa. Comprese benissimo Colombo, che 
non gioverebbe il ricorrere ad alcuna delle sue soli- 
le arti, le quali per essere slate messe in opera cosi 
spesso avevan perduto della loro ellicaria, e che si 
renderebbe impossibile il riaccendere una scintilla 
di zelo per ultimare l' intento in uomini, nel petto 
dei quali ogni generoso dettame erasi già solTogalo 
per la paura. Vide essere ugualmente inutile V impie- 
gate o gitili o aspre maniere per sedare una soUe- 
Tsixione con generale « e violenta. Gli convenne per 
tutti questi motivi approvare quelle passbnt , allo 
quali non potea più comandare, ed aprire la strada 
ad un torrente troppo precipitoso per porvi un argine. 
Promise solennenieule a' suoi uomini, che egli si pie- 
gherebbe alla loro richle^la, purché volessero accom- 
pagnarlo, ed ubbidirgli tre giorni soli di più; e se ìkx 
questo tempo la terra non comparisse, ne abbandono- 
lebbe il pensiero, rivolgendo i legni verso la Spagna. 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO io3 
Per quanto impegnati che fossero i mariaari, e Sperante di 
impazieati di Toltare la fiiocia al loro nativo paese 
una simile proposizione non parve loro imgioneTO- 
le 9 nè Colombo arrificbiò molto a riatringersi ad 
un termine cosi breve. I presagi di veder terra 
erano cosi numerosi e sicuri, che gli riputò im- 
mancabili. Lo scandaglio per alcuni giorni toccò 
fondo, e la materia che tirò su, indicaira che la 
terra non era troppo lontana. Gli stuoli degli uc> 
celli s'accrebbero, ed erano composti non solo dei 
marini, ma ancora dei terrestri; sicché si polca 
supporre, che questi volassero in poca distanza dal 
porto. La ciurma della Pinta osservò una canna 
ondeggiante, che pareva tagliata di fresco, ed uu 
pezio di trave artificiosamente incurvata. I ma- 
rinari a bordo della JNigna ripescarono il ramo 
d' un albero con coccole rosse e freschissime, lo 
nuvole intorno al sole che tramontava, assume- 
vano una nuova apparenza , V aria era più dolce e 
più tiepida , e di notte il vento si faceva disuguale e 
variabile. Per tutti questi aintomi Colombo era cosi 
sicuro di trovarsi vicino a terra , che la sera degli 
undici d' ottobre, dopo le pubbliche preghiere per 
il buon termine, ordinò che s'ammainassero le ve- 
le , ed i vascelli si tenessero in fuori, badando con 
vigilanza, che non anda.ssero a spiaggia di notte 
tempo. In questo intervallo di sospensione e d* espet- 
tati va , nissnno degli nomini chiuse occhi , si tenne- 
ro tutti sopra coperta, guardando attentamente ver- 
so la parte, dove speravano acoprir paese, cretto 
continovo de'loro voti. 

Bue ore avanti mezia notte Colombo, standose- Terra «co. 
ne in osservazione sul cassero , scoperse un lume in i*^* 
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loiiUinauza , c lo accciniò a Pietro GuUlcrez paggio 
della guardaroba della lei^ina. (iiiLlicrez lo notò e 
dìiamaiido Salccdo controllore della (lotta , tutleltre 
lo videro muoversi come se foi»se portato di luogo in 
luogo. Un poco dopo^la mezza notte , l' allegra voce 
terra terra fu seulìta uscir dalla Pinta , che era al- 
la tesla degli altri due legni. Ma essendo stati oosì 
^sso inganna ti dallo fallaci apparenze, andavano 
adagio a crederete sospiravano il far del giorno, in 
tutta la smania delPincertezza e deirinipazìerisa. Al 

Venerdì li. p^ij^y albore della mattina i loro dubbi e timori si 
otUwre* i • • I III 

dileguarono; sì ollcrse un isola qua.M due lr:;lje a 

tranionlana, 1 cui appianali e verdi campi, J)cn |>rov- 
vcduti di busclii,('d irrii^ali da più ruscelli presenta- 
vano l'aspetto d'un delizioso paese. La ciurma delbi 
Pinta intuonù immediatamente il Te Deuin , inno 
di rendimento di grazie a Dio, e fu seguitala da 
quella delle altre navr con lagrime di gioia y e con 
trasporto dì giubbilo. A questo uiGeio di gratitudine 
al cielo, successe l'atto di giustizia al loro coman- 
dante. Si gettaroho ai piedi di Colombo con senti- 
menti di rimprovero a se medesimi , e mescolati di 
riverenza. Lo scongiurarono a perdonare alla loro 
igiHjranza, incredulilà e insolenza, clie avevano a lui 
cagionato un' inquietudine si molesta , ed impedito 
di proseguire il suo jìiano così Ixjn coucerLato, e nel 
iervore delia maraviglia passiindo da uno all'altro 
estremo, decisero che l' uomo da essi pocanzi vilipe- 
so e minacciato, era una persona inspirata dal cielo 
con più clie umana sagacità e fortezza , per tirare a 
fine un disegno tanto superiore alle idee ed al con- 
cepimento di tutti i secoli trapassati. 
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Subito nato il «ole, tulle le Larclic furono equi- l'rimo .iV 

Itoccamealo 

poggiate; reinaroiiu verso 1 isola colle loro baudiere 
spiegate, con la musica militare, ed altre pompe 
tnarsialijed avvicinandosi alla costa, la videro co- 
perta d'una moltitudine di gente, che la novità 
dello spettacolo aveva insieme adunala; e le di cui 
attitudini e gesti esprimevano sorpresa e stupore 
per gli strani ogi^clli elio sì presentavano in vi>la. 
Colouil») era il primo ì^urupei) rhe int'(le\a piede 
nel nuovo iiioodo. Scese a terr.» con un ricco abito, 
c con spada nuda alla mano. 1 suoi uomini gli veni- 
v«nno dietro, e i ugiuoccbiaudosi baciavano tutti quel 
suolo che egli aveva sì lungamente desideralo vede- 
re. Jclressero dopo un crocifisso, e prostrandosegli 
davanti, ringraziavano Dio d'avergli condotti a un 
termine così felice. Presero poi solenne possesso del 
paese per la corona di Gastiglia con tutte le forma- 
lità, die i Portoghesi erano soliti d'osservare in atti 
di questo genere nei loro nuovi discuoprimenti. 

Gli Spagnuoli mentre slavano cosi occupati, ave- lllorotia- 
\auo mlorno molli dei nazionali, che guai tla\ ano bievok. 
fìssi eil attoniti quelle azioni, che non potevano 
comprendere, e delle (piali non prevedevano le con- 
seguenze. L'abito degli Spagnuoli, la bianchezza del- 
la loro pelle, le Jioro barbe, le armi sembravano 
strane cose e sorpreiideiiti. Le macchine sopra le 
cpiali avevano attraversato l'oceano, eh' e' giudicava- 
no muoversi aopra le acque con Tali , e che manda- 
vano fuori un rimbombo terribile, somigliante a 
quello del tuono accompagnato da lampi, e fumo, 
gli colpirono di tanto terrore, che cominciarono a ri- 
verire i loro nuovi ospiti ^ come culi d*uii ordine su- 
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periurc, condì iudenJoy che erano iìgli del sole ace» 

81 per visitare la terra. 

Gii Europei uoa erano men sopraffatti per la 
scena f che si parava loro d'avanti. Erbe, cespugli, 
ed alberi differivano in tutto da quegli che fiorisco- 
no ia Europa. 11 terreno appariva ricco; ma dava 
pochi segni di cultivasiooe. 11 clima > anche gli Spa- 
gnooli lo sentivano caldo , sebbene estremamente 
delizioso. Comparivano gli abitatori nella semplice 
innocenza della natura, affatto nudi. I loro capelli 
neri , lunghi e ricciuti ondeggiavano sopra le loro 
spalle, o erano annodati in trecce intorno alla testa, 
^on avevano barba; ed ogni parte del loro corpo 
era perfettamenle liscia; la carnagione bronzina 
tendente al bruno ; le fattezze piuttosto singolari , 
che dispiacevoli; 1* aspetto gentile ma peritoso. Ben- 
ché non alti erano di bella statura. Le loro facce, e 
le altre parti del corpo dipinte con rilucenti colori. 
Si mostravano on poco ritrosi in sul principio per la 
paura; ma tosto diventarono &migliari con gli Spa- 
gnnoliy e con trasporti di gioia riceverono da essi 
sonagli da qMirvieri, pallottoline di cristallo, ed al- 
tre bubbole; in ricompensa di cbe eglino diedero 
'quelle provvisioni che avevano , e del filo di coto- 
ne, l'unica valutabile produzione, cbe poLevan esi- 
bire. Colonibo verso la sera se ne ritornò ai suoi va- 
scelli , accompagnato da molti di quegl' isolani nelle 
loro barche da essi chiamate canoè; e benché forma- 
te alla peggio, o da un tronco, o da un semplice al* 
hevOf le mandavano a foraa di remi con destrem 
maravigliosa. Cosi al primo incontrarsi degli abitato- 
ri del vecchio e nuovo mondo , ogni cosa passò ami» 
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chev^lmente e cu 11 iuro scaiubievule soddìsfasioue. 
I primi, illuminati e ambiziosi ^ fornuiTaoo vaste 
idee rispeltu ai vauUggi, che erano per ricavare da 
quelle regioni ^ cbe cominciavano ad esperai ai loro 
occhi. I secondi ^ semplici e non punto discernitori , 
non prevedevano le calamità e la descdazione^ che 
già s'approssimavano per cader loro addosso. 

Colombo che prese subito il titolo e 1* autorità Col<»ljo 
d'ammiraglio, e di viceré, ciiiamò (juest'Lsola da lui titolo d'am- 
trovata S. Salvadorc. Ella è meglio conosciuta sullo Jì'"i5JiJ|jj^* 
il nome dì Guanaliaiii, che le posero i nazionali, 
ed è una di quel gruppo d' isole dette Lucaya o Da- 
bama. Klla è situata più di tremila miglia al po- 
nente di Gomera» di dove la squadra fece la sua 
partenza^ e quattro gradi solamente al suo mezco- 
gioruo; cosi poco era uscito Colombo del corso oc- 
cidentale f che aveva acelto come il più proprio. 

Colombo impiegò il giorno seguente nel visita- Prae«d|t 
re le coste dell' isola , e dalla povertà generale degli ^^^o- 
abitanti , conobbe non esser questo il ricco paese , 
cUe andava cercando. Fedele però alla sua teoria 
concernente la scoperta di quelle regioni dell'Asia , 
che si distendono a levante, conchiuse, che S. Sal- 
vadore era una di quelle, che i geografi descriveva- 
no situate nel vasto oceano adiacente all'India. Aven- 
do osservato, che la maggior parte del popolo da lui 
veduto, portava dei pezzetti d'oro lavorato, e per 
puro |rna mento alle narici, domandò sollecitamene 
te dove essi trovavano quel prezioso metallo. Acoen^ 
uarono il mesaogiorno, e gli fecero comprendere per 
via di segni , che Toro abbondava in quei luogbu 
Egli determinò dirigervi il suo corso, pieno della fi- 
ducia di giuguere al dovizioso terreno^ che era stato 
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l'oggetto delia sua mossa, e che servirebbe di ricom- 
pensa a tutte le sue fatiche e pericoli. Prese al sui> 
seguito sette dei nazionali di S. Salvadore, aflìncliè 
iujparando la lingua Spagnuola potessero fare 1' utì- 
zio di guide e d inler])cLri ; e queU' innoccnle popo- 
lo riguardò conio segno di disliuziuue l'esser pre- 
scelto ad acconipaguarlo. 
Sruopre Vide diverse isole, e s'accostò a tre delle piìi 
ampie: alle quali diede i nomi di S. Maria delia Cun- 
cezione^ di Ferdinando, e Isaiiella. Ma perchè il loro 
suolo, i prodotti egli abitanti somigliavano a quelli 
di S. Salvadore y non si trattenne in alcuna di esse. 
Ricercava da per tutto dell'oro ; e per tutto gli ri- 
spondevano, die questo era portato da mezzogiorno. 
Si parti verso quel punto, e in breve gli si presentò 
un paese assai vasto, non alFatto piano come gli al- 
tri che avea visitati, ma così variato da collinette, 
poggi, fiumi, boschi e pianure, che restò in dubbio, 
se potesse essere un' isola , ovvero una parte del con> 
ti Dente. I nazionali di S. Sal?adore, che conduccva 
seco a bordo, lo chiamavano Cuba. Colombo le die- 
de il nome di Juanna. Entrò con la sua squadra nel- 
la foce d' un largo fiume, e tutti gli abitanti si rifog- 
girono ai monti, a misura che egli s'avvicinava alla 
spiaggia. Avendo però risoluto di dar carena a' suoi 
legni in quel luogo, inandò alcuni Spagnuoli insie- 
me con uno di quei di S. Salvadore a esaminare la 
parte interiore di (juel distretto. Avanzatisi questi 
sessanta miglia dal lido, riferirono al loro ritorno, 
che il terreno era più ricco e più coltivato di qua- 
lunque altro, che avevano fino allora veduto; che ol- 
tre molte sparse capanne, vi avevano trovato im 
villaggio contenente sopra mille anime ^ che gli abi-« 
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tallii^ beiichò midi, mostra vano essere più intelli- 
geuli di quelli di S. Siiivadure^ che gli avevano trat- 
tati colla medesima riiipettosa attenzione baciando 
loro i piedi , ed onorandogli come esseri sacri ^ alleati 
col cielo; che avevano dato loro da mangiare una 
certa radica ^ il di coi gusto rassomigliava a quello di 
castagne arrostite, e similmente una specie singola- 
re di grano chiamato roaize, il quale abbrustolito 9 
e ridotto in minuti peni era deliciosìssiroo ; che giu- 
dicavano non esservi animali quadrupedi, eccetto 
una specie di cani, che non abbaiaviiiu , ed una be- 
stiola simile al coniglio, ma assai più piccola; e che 
avevano osservato addosso alla gente alcuni orna* 
menti d'oro, ma non di valore. 

Questi messaggieri ebbero forza di persuadere Le e oa- 
alcuni de' nazionali ad accompagnare Colombo; ijj^!luu«uli 
quali r informarono, che Toro di cui s' abbellivano *^^''-'* 
si trovava in Cubanacan. Intendevano per questa 
parola la parte di mezzo, o sia interna di Cuba ; ma 
Colombo non sapendo il loro linguaggio, e non es- 
sendo avvezzo alla loro pronunzia, ed aggirandosi 
sempre con il pensiero sopra le sue proprie teorie 
intorno alla scoperta dell'Indie orientali, fu indotto 
dall'apparenza del suono a supporre, che c-Iino 
parlassero del ^M'^^ Kan , e s' imuid^inù , che il re- 
gno o[)ii lento del Calai tlcscritto da Marco Polo non 
fosse molto lontano. Ciò T obbligò ad impiegar qual- 
che tempo a riconoscere il paese. iS e osservò quasi 
ogni spiaggia dal porto del Principe sulla costa set- 
tentrionale di Cuba, all'estremità orientale dell'iso- 
la ; ma beuchò incantato dalla varietà delle scene 
che gli si offerivano da ogni lato , e sorpreso dalla fer- 
tilità lussurigli iante del iwAo, tutteddue le quali 
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cose perla loro novità facevano vivace impressione 
nella (i) sua Hinlasia, non ritrovò l'uro in quan- 
tità» die bastasse a conLonlarc l'avarizia dei suoi 
feguacìy e l'eajiettativa della corte, alla quale dovea 
ritornare. Stupefatti i nasionali di questa ansietà 
nella ricerca dell' oro ^ quanto lo erano gli Europèi 
della loro ignorania e aemplìeità, fecero un cenno 
Terso leTante, doye era un'isola , che essi chiamano 
Hayti , e dove questo metallo trovavasi in maggiore 
abbondanza, che fra dì loro. Colombo ordinò alla 
tua squadra di muoversi a quella volta ; ma Marti- 
no Alonzo Pinzon impaziente d'essere il primo a 
impossessarsi dei tesori , che quel Te terre si suppo- 
nevano contenere lasciò i suoi compagni senza cu- 
rare gli ordini deiraraniiraglio , che erano di nou 
allentare la vela , lìochè non si fossero ricongiunti 
con lui. 

ri Colombo ritardato dai venti contrari, non ap- 

gDMil ^ prodò a Uayli fino ai sei di Dicembre. Chiamò il 

(i) In una lettera BMlAita dall'aintniraglio a Ferdinando e In- 
bella, egli descrive uno dei porti in Cuba, con tuli» 1* ciitiisinslira 
maraviglia d'un discoprttore . " Scopersi un fiume, dove potreb- 
be facilmeato enttMn mu gslen. La eoa' ballai» n'indatae a was- 
dagliarc, e scandagliai dalle cinque alle otto naistire , ciascuna di sei 
piedi d' acqua. Essendo andato avanti per un tratto cnnsidrrabile 
di quel fiume, ogni com m' inTitava a atabilirmici . La bellezza del 
Home , la linpideita dall'acqua attrararao dalla quale potavo vede- 
re il fondo arenoso, la moltiludioe delle palmo di differenti generi, 
le più alte e le più belle che io avessi mai osservale, e un infinito 
numero d'altri alberi grandi e fioriti, gli uccelli, e la vcrzura del- 
le pianare, lono ooei nanviglioaaaBente piacaroli , che questo paeaa 
iupera tutti gli altri , quanta il giorno vìnce in lucentezza ed ìa 
si>1cndorc la notte; dimodoché io dissi più volte che mi riuscireb- 
be vano il teotare di^darne alle vostre Altezze nn pieno ragguaglio, 
poiché né la mia lingua , né la aia penna potrebbero arrivare ad aepri- 
merne la verità } ed in fatti sono cosi sorpreso in considerare questa 
bi llezz.i , die mmaò di dora riikrmi a daicvivarbu ^ Coii Mila Tit« 
di Colombo. 
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paese doTe fermossi primieramente San Niccola ; e 

risola stessa Spagiiuola , in onore del regno per il 
quale era impiegato; e questo è il solo paese di quel- 
li, che aveva fino allora scoperti, che abbia ritenu- 
to il nome che egli gli pose. Siccome non potè 
incontrare la Piota, oè avere alcuna vista degli abi> 
tanti, che in gran costernazione se ne fuggirono aì 
boschi, abbandonò subito S. INiccoIa ; e facendo ve- 
la alla costa settentrionale deli' isola > entrò in un 
altro porto, che intitolò la Concezione. Quivi egli fu 
più fortnnato. I suoi uomini a' imbatterono in una 
donna, che ae ne scappava , e dopo averla trattata 
con gran cortesia la UcenaiaronO) dandole un regalo 
di quelle bagattelle, che sapevano essere molto in 
pregio in quel territorio. La descrizione , che ella 
fece a' suoi compatrioti dell' umanità , e delle qua- 
lità maravigliose degli stranieri; il loro stupore alle 
galanterie, che ella mostrò loro piena di gioia, e 1* 
avidità, che ebbero tutti di partecipare gli stessi fa- 
vori, scacciarono la paura, e ne indussero molti a 
ritornare nel porto. Gl'insoliti oggetti, eh' e* riguar- 
davano, e le bubbole che Colombo distribuiva loro, 
appagarono grandemente la loro curiosità, e i desi- 
dìerii. Queall somigliavano non ti può meglio ai po- 
poli di Goanabani, e di Cuba. Erano ignudi come 
essi, ignoranti e aempiici j e parevano ugualmente 
essere al buio di tutte le arti le più necessarie alla 
civìl società. Ma si mostravano dall'altro canto gen- 
tili, creduli, e timorosi a segno, che si rendeva faci- 
le l'acquistare un ascendente sopra di loro; e spe- 
cialmente perchè la loro eccessiva ammirazione gli 
conduceva al medesimo errore, in cui erano cadute 
le genti deli* altre isole ^ cioè a credere^ die gli Spa» 
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gniioìi fossero più che mortali, e acesi a cltrìlttira dal 
ciclo. Possedevano l'oro in più abboiulanzii , clic i 
loro vicini; c lo caiiibiaroiio su1jìL(j in cnupanclli , 
marglieritine e spilli, c in cpieslo Iralllco (li.siimial'', 
ambe le parli si compiacevano assai, considerando 
il baratto come uu acquisto. Colombo fu rpù visitiito 
da uu principe, o sia Cariche del pa(;se. Questi com- 
parve ili tutta la pompa praticaci fra quel popolo 
semplice, portato ia una specie di palaiicbiiia sopra- 
le spalle di quattro uomini i e seguitato da molli dei 
suoi sudditi cbe lo servivano con gran rispetto. Jl . 
suo portamento era grave e maestoso; assai ritenu- 
to verso la sua propria gente; ma con G>Iombo^ e 
con f^li Spagnuoli estremamente cortese. Diede all' 
aminira;j;lio alcuni pezzetti lavorali d'oro, ed un cinto 
di curiosa inanilallura, acccllandone in ricompensa 
presenti di poco [)rczz(> , ma a lui graditissimi. 

Colombo intento sempre a indagar le miniere 
cbe davano oro^ continuò a interrogare i nazionali 
ai quali accosta vasi aopra la loro situazione. Concor- 
sero tulli ad accennargli un paese montuoso, da es.'ù. 
chiamato Gibao, in qualche distansa dal mare, e più 
verso levante. Colpito da questa parola, cbe gli pa- 
reva la medesima che Gipango, nome con il quale 
Marco Polo e gli altri viaggiatori in oriente distin- 
guevano l'isola del Giappone, non istette più a du- 
bitare della vicinanza dei luo^rhi, che queqli ave>a 
scoperti alle rimotc parti dcU'Asia: e nella puMiu 
liducia di porvi Ixjii presto il piede, diresse il corso 
a levante. Giunse ad un conioilo porto, e trovò cbe 
il distretto era sotto il governo d'un Caziclie nomi-- 
nato Guacanabariy il quale, come egli inlese dopo, 
«ra uno dei cinqae sovrani^ che si dividevaoci tutta 
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qucH'isoìa. Egli spedi siinilo nic'>saq^icri a Culoiuho, 
i quali iu di lui nome gli cuitsegnuruuo una inast^Jie* 
ra curiosamente foniiata, con gH orccclii, il naso , e 
la iKK'ca (Turo batlnto, e fiuvitaruiiu al luogo della 
di lui residenza vici uo td porto chiaiuato iu <^gì ca- 
po di S. Fraucesco , alcune leghe verso levante. Co- 
louibo mando alcani de* suol ufiziali a visitar questo 
principe, il (juale |ìercliè ai teneva con nmggior di- 
gnità, mostrava rìcbiedere anche maggiore attenzione. 
Bitornarono con ragionagli così favorevoli e del paese, 
e del popt)lo , che lincerò Coloin ho dtviiih'i tìso <li pre- 
£(Milai'6i a Guucauahari, cuaie era sialo invitalo a 
iure. 

Si mosse per questo line da S. Tommaso il von- »49» 
tiquattro di dicembre cou prospero vculo,e col ma- i. s... naTi 
re in perfiftla calma; ma [jerchè in mezzo alla mol- i?*"*^"^*- 
tìplicilà delle sue occupazioni non avea chiuso occhio 
per dae giorni, si ritirò a notte molto avanzata a 
prendere mi po' di riposo, avendo consegnato il ti- 
mone al piloto, con uno stretto comando di non la- 
sciarlo per un momento. Costui non temendo peri- 
colo, abbuidonò inconsideratamente il governo a un 
marinaro inesperto; ed il vascello^ portalo via <!alh« 
rorjenlc, andò a haltere contro uno >scoc:lio. vi;;- 
leu/a del colpo sve-^liò Colombi) , chr corse sopra co- 
perta. Per lutto rru disordine e disperazione. Egli 
solo mautenue presenza di spirilo. Comandò ad al< 
cuiù dei marinari di andare con una bardici tu , c di 
levare un'ancora di dietro; ma invece d'ubltidire si 
allontanarono verso la Nigna , che era quasi in di- 
stanza di mezza lega. Ordinò allora che sì tagliassero 
gli alberi per alleggerii:^ ^ la nave; ma (ulte le sue 
premure erano troppo tarde: il vascello si aperse vi« 
St.d'Jm.l.l, IO 
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cino al fondo, e si riempìè si presto d'aoqaa , cbe la 
sua perdita appariva inevitabile. Il mare ia pace, e 
l'assistenza opportuna delle barche venute dalla Ni- 
gna, titarono i marinari a salvare la vita. Subito die 
gli ivsolani sentirono un tal dìsavSlro, accorsero in fulla 
al porto con il loro principe Giiacanaliari alla lesla. 
Invece di prender vantaggio dalia disgrazia, nella 
q^nale vedevano gli S])agnuoli,c di tentar cosa alcuna 
in loro dauuo, ne compassionarono il misero slato 
con sincere lagrime di condoglienza. Non contenti di 
questa poco giovevole espressione della bro simpatia, 
misero in mare un gran numero di canòe, e sotto la 
i4g9 direzione degli Spagnuoli medesimi, aiutarono a pre« 
servare tutto quello che si potè tirar fuori dal nau- 
fragio; e mercè del lavoro unito di tante mani , qua- 
lunque cosa di pregio fu trasportata alla spiaggia. 
Appena messe le robe a terra , Guacanahari in per- 
dona ne prese l'incarico. Per suo comando furono 
tutte depositate in un luogo, e si-ntinelle armate vi 
furono poste, che tenevano la nioUiLutlinc in distan- 
za, per impedire non solo 1' appropriarsi (i), ma 

(i) Il racconto clic dà Colomlio dell'umAnità , e del procctlcro 
fcgolato dei msìoimIì in queiU occmìouc è «Mrpretideiil** " Il re (egli 
ilice in una lettera a Ferdinando e Isabella ) essendo inform.ito dcllft 
jinslrn disgrazia, mostrò nn dolore srnsil)ilc imstre in-rditc, o 

spedi subito tuLU la gente del luogo «opra molte canòe Kui ca- 
ricammo immediatamente il Taacello di tolte le enee cbe erenn ao- 
pra coperta ; ed il re ci diede grande «atiatenza egli stesso co' suoi 
fratelli e parenti; prendendo ogni ctirn possibile , rlir il tutto fosse 
Mattamente eseguilo e ti bordo , e aullo spiiiggia. Mandava di quan- 
do in quando alcuni de' taoi peresti , cbe ai diafaceeano in lacrime 
pregnudomi da parte sua a Star di bttOa animo , edassicorandonii die 
e' mi darebbe tulio ciò chi* era nel suo potere. Posso ncrcrtare le Al- 
tezze VV> cbe iu nessuna parte di Spagna si sarebbe avuto tanto 
penaiero di mettere in salvo i nostri effetti , come si fece da questo 
princiiie, che raccolse tutto in uti luogo vicino al suo pnlji/./o, lin- 
l^alocbé h caft^ cbe e%ìi iutendera Ut preparare per ia cuatodia dei 
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anche il riguardare con occhio troppo curioso quel 
che apparteneva ai loro oJJpili. La malli iia dopo 
questo principe andò a far visita a Culonibo, che era 
giusto a horcJoiu sulla Nigua; e procurò di consolar- 
lo della sua perdita ^ ofierendo tutto ciò eh' ei posse- 
deva per ripararla. 

Colombo era in ìstato d'aver bisogno di gran inqni 
confurlo. Non a%ea per anebe procurata notizia al- ilimLo! 
cuna della Pinta, e non dubitava che il traditore 
del suo associato avesse di già fatto vela per l'Eu- 
ropa , afllne d'usurpare il merito d'ciisere il primo 
a porlare le nuove delle straordinarie scoperte, che 
avevano fatte, e [)revenire in tal modo le orecchie 
della st^vrana , rubando a lui la gloria ed il premio 
che per giusto titolo gli si dovevano. Vi rimaneva un 
solo vascello 9 e questo il più piccolo e il più mal- 
concio della squadra per attraversare un oceano cosi 
vasto, e ricobdurre tanti «omini in Europa . Ciasche- 
. duna di queste circostanze bastava a riempiere Ta- 
uimo di Colombo della maggiore sollecitudine. U suo 
desiderio di raggi ugnere Pinzon, e di cancellare le 

nMtri beni, fosMroTuoU. Egli vi pose lohilo nm guardi* <l*aoininÌ 

armati , clie vc^;liaro!io tulla (juanta la nello; c gli allri itif.ili « 
«|>iagg!a , ai coudolev.iii ili ciiurc , come se fos^icro slati intc rc.ts.ili lu 
. quella avcntura. Quello popolo è cosi aflezionalo , Iratlabilc, c paci- 
fico , cbe io gioro aUe A A. V V. non eaiervi una razu migliore di 
immilli, o un paese migliore in tutto il moinln. Amano il prossimo 
come loro medeaimi; il loro discorso è il più dolce e il pii'i moderato 
dal mondo , allegro e sempre accompagnato con un soi tì.ho. Egli è vero 
che Tanno ignudi , ma le AA. VV. potaoao aMÌcurarai , che eglino 
hanno dei lodevoli costumi. Il re è servilo in gran pompa , e il dì 
lui com(>ortamrnto è cosi «li-coroso , elio piace n vederlo. E' anche 
niarAvigliiMO Toaservare la gran memoria che ha quella gente ; e il 
•uo dcriderio di aapere ogni cote , clw la oondnce e ricercarne le cau- 
se e gli cfrftti. E' probabile cbe gii S|i»^nuolì dovcMcro queat' oiffi* 
cinso iratiMmeiiio all' (>i>ìiiioue cIm gl'iiMliaiit avcTano di Mai come 
culi J' uu ordine auperiurc. 
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sfantaggiofe ìnipi*essioui , die le di lui false rapprc- 
aentanze potevano l'are in Ispagna, rendeva neces- 
WtolTtdJ sj^cJq il ritornarvi senza indiiaio. La diffìcoltà di 

lagciare una " , 

pru della prendere a bordo laute persone in sulla ^igna, io 
imU* boli!!* confermò neiro|MOÌone, che la fertilità del paese, e 
il gentile temperamento del popolo Tavevauogià in- 
dotto a formare. Risolvè di lasciare una parte della 
sua gente neiriaola » affiochè i aaot uomini nel di- 
morarvi , potessero imparare il linguaggio dei naiio- 
nali, studiare la loro indole , esaminare la natura 
del paese, cercare le miniere, preparare nn comodo 
>49^ stabilimento per la colonia , con la quale pensava di 
ritoriiarvi , e facilitare cosi ed assicurare Tacquistu 
di quei vantaggi, die si promettevano dalle scoperte. 
Ne fece parola a'suoi uomini, ed approvarono tutto 
il disegno. La noia d'un lungo viaggio; la naturale 
circostanza dei marinari; la speranza d'ammassare 
immense ricchezze, in un paese che offeriva cosi 
lusinghevoli saggi della sua opulenisai indussero molti 
a esibirsi volontariamente d'esser del numero di 
quelli che rimarrebbero. 
coniruTdc- Niente mancava per Y esecuzione di questo 
MiioMiu piano, se non d'ottenere il consentimento di Guaca- 
nahari; e la sua semplicità non avvezza al sospetto, 
presentò all'ammiraglio una favorevole occasione di 
chiederle. Colombo avendo nel miglior modo possi- 
bile, con parole tronche e con cenni, mostrata qiial- 
che curiosità di saper la cagione che aveva mossi 
gì' isolani a fuggirsene con tanta furia all' apparire 
de' suoi vascelli, gli disse il principe che quel terri« 
torio era molto infestato dalle scorreria di certi po- 
poli , che egli chiamò Carribeans, che abitavano di- 
yerse isole al sud-est Descrisse costoro come una 
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raixa d' uomini feroci e guerrieri , ebe si diletUTano 
di sangue umano , e divoraTano le carni dei prigio- 
nieri , che diagraaiata mente cadevano loro in mano: 
e siccome alia prima comparsa degli Spngnuoli ave- 
Tan supposto che fiissero Corribeans , ai quali i na- 
aiooalt benché dì nomerò superiori non ardivano di 
far fronte in battaglia , erano ricorsi al loro solito 
modo d'assicurare la propria salvezza, fuggendo 
dentro i più folti e impenetrabili boschi. Nell'atto, 
che Guacanahari parlava di questi terribili e fieri 
ladroni y gli comparivano in sui Volto i sintomi dello 
ipavento; il che potò iacUmente persuadere, che i 
suoi sudditi erano incspaci a resistervi; e G>lombo 
«DDcbiuse , che costui non s* ingelosirebbe punto alla 
proposiaione d'un compenso, che gli metterebbe in 
Tediata il vantaggio d'una forsa ausiliare contro gli 
asmlitori« Gli esibì subito l'assistenza degli Spa- 
-gnnoli per tener lontani i nemici; s'impegnò di por' 
re il principe , ed il suo popolo sotto la protezione 
del potente monarca che egli serviva, e propose di la- 
sciare nell'isola quel numero d'uomini, clie potesse 
bastare non tanto a difendere gli abitatori dalle fu- 
ture invasioni, quanto a vendicare i torti passati. 

U credulo principe stipulò avidamente il con- FabMai 
tratto, e si credè già sicuro sotto la proteaioDe di ^ 
genti dal ciel piovute, e jperiorìin potenta ai mot^ 
tali. Si disegnò allora il piano per un piccolo Satt&f 
che Colombo chiamò Navidad, perchè vi era apprcK 
dato nel dì di Natale. Vi fu fatta una profonda fessa 
dattorno. I ramparti furono muniti di palisaate; ed 
i cannoni , avanio della nave dell'ammirsglio, vi re^ 
starono piantati sopra. Io dieci giorni fu compito il 
lavoro I quella semplice raaza d' uomini afiaticandost 



Digitized by Google 



•118 STORIA DI AMERICA 

COI» inconsiderata aMÌduiU, nell' erì^^^ere il primo mo- 
uuniciiU» della sua acbiavitudill(^ Culotnhu in que- 
sto mentre^ e con careaie e con liljeraliià si studiò 
d' accrescer lalta opinione, che i ùasionali mantene- 
vano degli Spugiiuoli. Nel tempo però ch'ei s'inge- 
gnava d'inspirar loro la confidenza negli Spagnuoli 
medesimi , portati naturalmente a far bene ; bramava 
' au( he (li (lare qualche solenne idea della loro poten- 
za , e nel punire e nel ilj.>lriii;i;('re i popoli , che di- 
ventassero Of^getto del loro ;>(l(';^iio. A questo fine iu 
presenza d' immensa ^eiite adunala , dispose i suoi in 
ordine di battaglia, i'ece una jiompusa , sebbene in- 
nocente mostra dell'acutezza delle spade degli Spa- 
gnuoli , della l'orza delle loro lance ^ e delle openi- 
zioui delle loro balestre. Un popolo così rozzo ^ non 
informato dell'uso del lerro> nè d'alcuna delle armi 
ostili^ sé non die delle fine frecce di canna, con 
ponte d'osso ^ e spine di pesce, de' suoi stocchi di le- 
gno y e de'stt0i «lardi induriti a forza di ffioco, stupi- 
va e tremava. Prima che la sorpresa e il timore 
avessero Lcuipo di reprimersi, ordinò Colombo, che 
si scaricassero i cannoni. Lo scoppio improvviso gli 
riempie di tale spavento, che caddero distesi a terra, 
coprendosi il viso colle mani; e quando poi videro 
le volate,.e gli eiletti mirabili delle palle, conchiu- 
mt^ essere impossibile il resistere ad uomini, che 
avevano il cimando d' instrumenti distruggitori , e 
«he erano Tenuti armali di lampo e tuoso contro i 
loro nemicL 

Siir^Mirn- queste impressioni della beneficenza, e 

mimii a que- del potcre degli Spagnuoli , sicché fosse facile il pre- 

LiKiù. servare un ascendente in sullo spirito dei nazionali, 
G>lombu destinò ti'eutotto de' suoi a rimaueie ueli' 

« 
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isola. jSe coiìfìdò il comando a Diego de Arada gen- 
tiluomo di Cordova, rivestendolo della medesima 
autorità, che egli stesso avea ricevuta dalle Cattoli- 
che Maestà y e lo forni anche di tutti i requisiti , atti 
a far sussistere, e a difendere la nascente popolazione. 
Ingiunse loro strettamente il mantenere la concordia 
fra se medesimi, l'avere una cieca obbedienza al 
loro comandante y Tevitare d'offendere i nazionali 
con la minima violenza o esazione, il coltivare Tami- 
cizia di Guacaiiahari: ma di guardarsi dal non cader 
mai nelle di lui mani col dividersi , e con lo spar- 
gersi in piccoli corpi, o coll'allontanarsi troppo dal 
lòrte. Promise di tornare a rivederli ben presto , e 
con un accrescimento di forza , che gli porrebbe in 
grado di prendere un pieno possesso di quel paese, o 
di raccogliere i frutti delle loro scoperte. S'impegnò 
nel medesimo tempo di far menzione dei nomi di 
tutti loro al re, ed alla regina, e di rappresentare i 
loro servizi ed i meriti nella veduta la pia vantag- 
giosa. 

Presa cosi ogni cautela per la sicurezza della 
colonia lasciò Navidad ai quattro di gennaio mille- 
quattrocento novantatre, e stendendosi verso levan- 
te, scoperse e pose i nomi a molti porli sulla costa 
seUeiiLrioiiale delT is(jla. Ai sei potò scorgere la Pin- 
ta, e subito la raggiunse , e se le unì dopo la separa- 
zione di sei settimane. Pinzon tentò di giustificare la 
sua condotta, pretendendo d'essere stato cacciato 
fuori del suo cammino dalla violenza della burrasca, 
e impedito di ritornare dalla traversia dei venti. 
L'ammiraglio persuaso delle di Ini perfide intenzioni, 
e della leggeretza , e falsità delle cose, che egli ad- 
duceva per sua discolpa , vedendo non esser quello 



lo.ì ri CUI A DI AMr.RlCA 

il l«'n»po d'arri^L'liiarc alcun severo esercizio d'auto- 
rità, si niuslrò lieto (Iella nuova ricoiigiunziunc col 
suo compagno che lo liberava da iiiulic inquietudini 
ed ap|)rcs5Ìoiii ; e qunnUnKjuc l^upulogìa di Piazoa 
zoppicasse por così dire, gliela |)assò senza difCcuUà^ 
e lo rirai.sc nel suo favore. Pinzou ucl tempo della 
sua lontananza dall' ara miraglio aveva riconosciuto 
diversi porti uelF isola, e acquistato dell'oro traili- 
cnndr» coi nazionali , ma non gih fatto scoperta alcu- 
na dì <'ìun rilievo. 

B!«ìlve»U AUc\vj lu sialo in rui orano i .suoi vascelli, ed 
ritornare in , , , , • i i 

Europa. an' lui il leni])cranienlo de suoi uomini , Colombo 

e: ciò necessario d accelerale il suo ritorno in Euro- 
pa. I primi avendo mollo sofferto in un viaggio di 
così insolita durata, erano mal riduLti. 1 secondi mo- 
stravano la maggiore impazienza di rivedere il loro 
paese nativo, dal quale erano stati si lungamente 
divisi , e dove avevano cose maravigliose e inaudito 
'493 da raccontare. Ài sedici di gennaio diresse il sno cor- 
so dalla parte del nort per levante , e perdè iranian- 
tinente di vista In terra. Aveva a bordo alcuni dei 
nazionali , presi dalle dinferenli isole da lui scoperte; 
ed oltre l' oro , che era 1" o^gello [irincip.iile delle ri- 
cerclio, portava i saq^i di luUe le produzioni^ clie 
sarebbero pr(il).ih;!.;)('iile malerie di trallìco pcM' di- 
versi paesi; come pure moltissimi uccelli non più ve- 
duti, ed altre curiosità naturali, che potevano risve- 
gliare V attenzione, e la maraviglia nel popolo. U 
viaggio fu prospero fino ai quattordici di febbraio, 
e s'erano già avanzati intorno a cinquecento leghe 
a traverso dell* oceano atlantico , quando principiò a 
levarsi il vento, e continuò a soffiare con tanta re* 
plicata furia, che terminò in mia spaventosa tempe* 
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8la. Ogni aoccorso che l'arte navale e T esperienza di 

Colombo polciono inventare s'impiegò per salvare 
i vascelli. Era perù impossibile il resistere alla vee- 
men'za del flutti: ed essendo eglino anche lontanis- 
simì da f[iialun([ue aspetto di terra, pareva inevita- 
bile la distruzione. I marinari ricorsero alle preghie- 
re y all' ouuipoteote Iddìo, alla invocazione dei saDli, 
ai voli, ad ogni cosa in somma che detta la religione, 
ed alcuni perfino agi* ìncautesimi , cbe sono il sugge- 
rimento della superstizione negli animi atterriti ; e 
non Tedeudo apparire speranza alcuna di salvamen- 
to, B* abbandonarono alla desolazione , aspettando di 
essere ad ogni momento ingoiati dall'onde. Oltre le 
passioni, cbe agitano e impauriscono la mente uma- 
na in .si terribile situazione , dove la morte certa si 
presenta in una delle sue più orribili forme, Colom- 
bo ave a da soOrire un disastro a lui stesso particola- Condoftt 
re. Temeva cbe la notizia delle sorprendenti scoper- diCoioiobo. 
te, che aveva fatte, andasse allora a perire. Era il 
genere umano per restar privo del benefizio, clie 
si sarebbe potuto ricavare dal felice successo del di 
lui operato; ed il suo nome sarebbe trasmesso ai po- 
steri come quello d* un temerario e deluso «Tventa* 
riere, invece d'esservi tramandato con l'onore dovuto 
air autore e al condottiero della più nobile impresa, 
che fossesi mai tentata. Queste riflessioni estinsero in 
lui ogni sentimento del suo pericolo persoiuile. Meno 
curante della perdita della vita , e più sollecito di 
preservare la memoria di quel che egli aveva ideato 
e compito, sì ritirò nella sua camera, e scrisse in 
cartapecora una breve relazione del viaggio che 
aveva fatto , del corso cbe aveva preso, della situa- 
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zioiic e ricclu-zzu dei paesi clie awa troyati, e 
della colonia, che vi aveva liisciata. Avendo involia- 
te il lulto in un panno tuffato in olio, che egli 
rinchiuse in una fasciatura di cera , lo mise in una 
cassetta accuraUmeute turata; e poi lo giltò nel ma- 
ro con la fiducia , che qualche rorlunato accidente 
j>ole8se conservare al mondo un deposito di tanta 
importansa (i). 

(i) Ogui memoria d'un uomo come Colombo è TiluUWIe. Un« 
UVten , che egli «criste • Ferdinanao • • iMbelU, partecipando loro 
qoet cIm «agul in quwta oceMione , •ommlttn la più sorprendente 
piUurn (Iella di Ini inlrcpidcT.za , umanità , pradeOM del suo pubblico 
apirilo, e della maniera d' iudinzzarsi a una corte. „ Mi «rrdlbtt 
meno &pavcni,to quesU dÌMmlon, ee «Mai etato tn perìcolo Io «o- 
lanento ; al percbè le mia tiU i a* debito eh* io devo al supremo 
Crcnlorr; c pcrch.^ snno stato altre volte esposto ai piii miua«cianti 
pericoli. Mi data inlinito dolon e inquietudine, che dopo che en 
piaciuto al nortro Siguove dMnepIfeml H coraggio d'Inlrapwirfoio 
queet'awantOj nel quale ero cosi ben riuscito , che i miei arversan 
nrebbero natati coofinti c la gloria delle LI.. AA., c resten- 
«ione dei loro territori sarebbe staU accresciuta per mc»ro mio, aves- 
se voluto sua divina Maestà por fide a tolto colla mia noria. Qua- 
tto perd aarebbe aUto aoffribile, aa non foaae Tenuta dietro la per- 
dila di quegli uomini . che io «vev» condotU meco, colla promesaa 
della maggior prosperità; i quali vedendosi in Ul frangente maledi- 
vano non solo l'essere Tcnoti meco , ma anche il riapetto a U to- 
ncmmone che mi avevano dimostrata , c che impedi loro il tormre 
iodialro, come spesso avevano risointo di fare. Oltre di tutto que- 
sto , il mio dolore accresccvasi col pensare , che io aveva lasciato l 
miei due agli alla scuola a Cordova privi d'amici , in un paeae fora- 
«tiero , a quando pvobabilmonto non poUtano esser noU i miei ser- 
vili, per impegnare le loro Altezze a proteggergli. E quantunque io 
mi confortnssi con la speranza che nostro Signore non permetterebbe 
che rimanesse imperfetto quel chetendava alla gloria maggiora dalla 
aaa Chiesa, a che io aveva porUto avanti eoa una fktìca al grande ; 
considerai nondimeno, che la di lui volontà poteva, a cagione dei 
miei peccafi , pri^rmi di queir onore che ero per guadagnarmi in 
questo mondo. Mentre in uno stato simile di confoaiona ioriaalUvaaU 
la .buona fortuna che accompagna le LL. AA., io mi figurava anche cho 
in caso che Io perissi, e che il vascelln nnl «ssc n prt-.h-rsi , era pos- 
aihilc che le A A. LL. avessero in qualche modo notiiia del mio^ viag- 
gio , e del prospero suo successo. Per questa ragiona aeriaai io una 
carUfecoca coUa Iwayità eh* richiadeTa U mio »UU>, che io vrvf, 
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' S'interpose aik fine la prd?vklenny e salvò "^^^ 
una vita rberbata ad* ulteriori servili. Sì abbassò il 
Tento ^ calmarsi il mare , e verso la sera del dedmò- 
qntnto giorno si cominciò a scorger terra , e benché 

nell' incertezza di dove andavano, lutti piegarono 
a quella volla. Ravvisarono sohilo S. iMiu ia , una 
delie Azzorre, ovvero i^ole occidenlali soiioposte al- 
la corona di Portogallo. Dopo un fioro contrasto con 
il governatore, nel quale Colombo dimostrò non me- 
no spirito che prudenza , egli vi ottenne un supple- 
mento di fresche provvisioni, e ogni altra cosa , 
che gli facea di bisogno. Una circostanaa'perè l'iii- 
quicliò graiideM|Mnte. La Pinta , di cui aveva perdu- 
to la .vista il firìnào giomoi della borrasoa $ non com- 
pariva. Tèniè [)er qualche tempo die fossesi «flfbnd»- 
ta in mare , - e vfae tutto tt Me equipaggio pid- ncH 
esistesse. Gli si all'accia reno poi i suoi primi sospetti, 
che Pinzon si l'osse indirizzato verso la Spagna per 
giungervi avanti di Ini, e per essere il primo a dare 
il ragguaglio delle scoperte, e ad usurpare qualche 
•purzioue delia di lui lama. * r . .i 

0 , , * . . . -1 » • 

• . . • ,". ■' ■ 

•cnperM 1« terre da im pronoise , in quanti giorni m* «n rioie^to 
di farlo» e per quale strada . Rammentai la bontà del pmett , il c*> 
Ratiere degli abitanti, r cbe i stidditi delle LL. A A. erano rimasti iu 
pnsseMo di tutti i pacai da me «coperti. Dopo d' aver sigillato questa 
•crittan, 1* IndiHszai ■H'AAl LL. prometUndo mille ducati a qua- 
Invfnvperaooa l'avesse ooiwegnUi:iol iiflil« aMdedkino: dlttododiè 
q:ialuni|ue forestiero l'avcisc trovata, il premio promesso !* avrebbe 
invitato a non darne noti/ia ad altri. Mi feci allora portare una 
tit di barile , e rinvoltando la cartapecora in on panno tuffato te olio . 
T« In tti^ dentro» turandolo bene* «Jofattai pel mare. Tut^i miei 

luiiiiitii rrnlrrdiio , rbc qticstn fi vise un qualche allodi divozione, loi- 
làiaginandomi poi cfeo qui'sto forse non snrchbe stato rlprtsio per -nee- 
■•ni eaao , feci un akro involto simile al primo, • io poai in cima 
alla poppa , dimododiè ca il vasoallo andava a fondo , il barila rùna- 
acfM lopr'ac^f-teafidatoalb fulìU dte&'fintaaa. 
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tJ\&o '^^^^ ^' ìmpedirglMo n parti dalle Ax- 

a4v||rHra som , appetii cbe il tempo lo permiee. Non troppo 
luogi dalla costa di Spagna, e foorì àtà peiieolo d*in> 

centrare nuove disgrazie^ insorse un* altra tempesta 
poco inferiore in asprezza alla passata, e dopo d'esser- 
ne stato sbalzalo per due giorni, e due notti, si tro- 
4. Mano ^'^ costretto a rifugiarsi nel fiume Tago. Fatta una 
supplica al re di Portogallo , ebbe la permissione di 
portarsi a Lisbona ; e non ostante V invidia , che na- 
turalmente dovevano sentire i Portughesi al vedere 
un'altra nazione entrata ndla provincia delia sco- 
perta, che caglino fino alleni avevano ricalata tntta 
lor propria , e che nella prìnn •na prova nom. aola 
TÌval^giava, ma edìaHtva la loro finna. Colombo vi 
fu ncevnto con tatti i contraai^i H dutintione 
dovuta ad un uomo, che aveva eseginte cose stiaor^ 
dinarie cotanto e inaspettate. Il re lo ammise al- 
la sua presenza, lo trattò con il più alto riguar- 
do , e porse orecchio al racconto, che fece del suo 
viaggio con ammirazione , ma mescolata con del 
rammarico. Colombo dalla sua parte aveva la bel- 
la sodisfazione di descrivero T importanza dei suoi 
ritrovamenti, e d* ossero in grado di comprova- 
re la solidità del suo piano a quelle stesse persone | 
che per uo^ignoranaa disdicevole a loro, e fittale al 
loro paese, lo avevano recentemente rigettato come 
il pensiero d' un visionario^ e d' un malÌBÌoso avven- 
turiero. 

„. '49^* . Era Colombo così impaziente di ritornare in 

Rilortm m * ...... 

l«p*gua. Ispgn:\ , che si trattenne cinque soli giorni a Lisbo- 
na. Ai quindici di marzo arrivò nel porto di Palos, 
sette mesi «> undici giorni dal tempo che ne parti 
per il suo destino. Sabito che la sua nave fu veduta 
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avvicinarsi al porto , tutti gli abitatori di Palos cor- 
sero avidamente a spiaggia , per dare il ben tornato 
ai loro parenti e concittadini^ e per mentir nuove del 
loco viaggio. Quando ebbero riooooaciuto il felice 
rinscimentoy <jiiaiido videro la strana gente , gli ani- 
mali oou più mirati y e le produzioni singolari 
portate dai paesi scoperti , a lutti generalmeiite tra- 
boccò il cuore di gioia. Si suonarono le campane, si 
tirò il cannone; Colombo fu ricevuto a terra con re- 
gio onore, il popob intiero accompagnò in procesrio- 
' ne solenne lui , ed i suoi uomini alla chiesa , dove 
renderono grazie al cielo , che aveva così stupenda- 
mente condotto, e coronato di buon successo un 
viaggio della lunghezza maggiore, e di più impor- 
tanza , che si fosse mai tenlalo di fare nei secoli tra- 
passati. La sera del medesimo giorno egli ebbe il 
contento di veder entrare in porto la Pinta , che il 
furore della tempesta aveva mandata gran tratto al 
settentrione. 

Il primo pensiero di Colombo fu di spedire av- McaiiMaT* 
viso al re , e alla regina, i qoali erano allora in Bar- 
cellona , e del suo arrivo, e del proapero suo succes- 
so. Ferdinando e Isabella non meno attoniti , cbe 

sopraffatti da giubbilo per questo evento inaspettato, 
risposero in termini assai onorevoli e lusinghieri per 
Colombo, invitandolo a portarsi immediatamente 
alla corte, acciocché potessero sentire dalla di lui 
propria bocca un pieno racconto de' suoi straordinari 
servizi , e scoperte. Nel tempo del suo soggiorno in 149S 
Barcellona, il popolo accorso in folla dai luoghi 
adiacenti lo seguitava da per tutto con istupora ed 
applauso. U suo ingresso nella città fu per ordine di 
Ferdinando, e Isabella ngolalo con pumpa corri- 
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s^)onJoi]tc alla grande ucrasioiie, die aggiugneva un 
lustro coUiito splendido al luru reguo. Quegli càie 
aveva seco condotti dai ritrovati paesi marciaTano i 
primi; e per lu loru singiilar caraagioue , per la cu- 
riofia particolarità delie fatleiBze, e per T iusoliia loro 
figura, si sarebbero giudicati uomiui d'uu' altra ape* 
eie. Yeoivano dietro a questi gli ornamenti d'oro 
lavorati dall'arte rozza dei nazioDali^ i grani d*oi*o 
trovali nei monti , e la polvere dello stesso metullt» , 
raccolta nei fiumi. Succedevano i vari generi messi 
iu.sicniL' in (]u(?lle bande, uiiUanu'iiLc culi diveii>e al- 
tre produ/.ioui bizzarre. Colombo cbiudeva la proces- 
sione, e tirava a se gli occhi di tulli gli s|)eltatori, 
che stavauo fisi, e cou maraviglia sopra queir uomo 
slraordiDario , la di cui sagaci là , e superiore fermes^ 
aea aveva guidati i loro com{>at riotti per uua strada oc- 
culta ai secoli già trascorsi, alla coguizione d'uo altro 
mondo. Ferdinando , e Isabella lo riceverono vestiti 
dei loro manti reali, ed a sedere sul trono » sotto un 
magnifico baldacchino. S'alzarono quando egli s'av- 
vicinò, e impedendogli ringinocchìarsi per baciar loro 
la mano, gli comandarono, che prendesse il suo po- 
sto sopra una sedia preparatagli apposta , e che des- 
se una relazione circoiislanziata del suo viaggio. Egli 
lo lece con una gravità e compostezza , non meno 
convenevole al naturale della nazione Spagnuula, che 
alla dignità dell' udienza alla quale parlava, e con 
quella modesta semplicità , che caratterizza gli uo- 
mini di sublime talento, i quali contenti d'avere 
eseguite le grandi azioni non ne cercano il vano ap- 
plauso con una superba mostra delle medesime. Fi- 
nita la narrativa, il re^ e la regina inginocchiandosi, 
resero solenni grazie a Dio onnipotente per la sco* 
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perla di quelle regioni , dalie quali si promctlevanu, 
che dovessero scaturire tanli vautaggi sopra dei re- 
gui aottoposti (1) al loro governo. Qualunque con- 

(i) Alcuni autori SpagnuoH ooIU TÌltà della gelosìa nazionale 
hanno procurato d'oteurtr* !• gloria di Colombo faeesdo crederr, 
dM agli fa condotto alla iroperta del nuovo mondo , non dal suo in- 
grgno inventore, e Inirnpronifentc, ma «la alcune notizie «la lui op- 
purtunami-nte ricevute, fecondo il loro racconto, un vascello essendo 
•tato abalsato fuori del ano cono da Tenti orientali , fa trasportato 
varw ponente a andò ad approdare in sulla costa d'un paese acono- 
scitito , di dove ritornò con grandissimi (lifllcolt'i ; il piloto, e tre 
marinari essendo le sole persone delia ciurma , che j^opravvisscro al 
disastro, in cui avevano sofTerto oiaucauza di provvisioni^ e lunga ed 
immcMa faUca. Fiochi giorni dopo il loro arrivo morirono tatti e quat- 
to , ma il piloto essendo stato ricevuto nelln casa di Colombo suo 
intimo amico prima della sua morte gli scoperse il segreto della sco- 
perta che egli aveva accidentalmente fatta , e gli lasciò le sue carte 
coDlenanti on giornale del viaggio, il che servi coma di guida a Colon»- 
bo nella intraprcia. Gomara , per quanto io so , è il primo antoitt cha 
pubblicò questa storia. O^ni circostanza è priva di testimonio , per 
renderla credibile. Non si sa uè il nome del vascello , né il suo de- 
■tino. Pretendono alennt eh« appartenette a nna dalla città», a porto 
drir Andaluzia, e che veleggiava o alle Canarie, o a Madera; altri 
che fosse un B incaglino clic andava In Inghilterra; ed altri un vascel» 

10 Portugbesc, die traliicava sulla costa della Guinea. Anche il no- 
ne del piloto è aconoscialo «come pure «foello del porlo dove appro^ 
dò nel suo ritorno. Meli' opinione di alcani. fa ia Pbrtogallo , e per 
avviso d'altri, in Madera o alle Atzorrc. L'anno nel ((ii.ilo questo 
viaggio fu fatto , non è meno incerto. Nessuna menzione si fa di questo 
piloto, o delle eoe aeoprrta da Bemaldea, o da Pietro Martire cou- 
temporanei di Colombo. Herrera cnn il solito ano gittdisiolo passa sotto 
silenzio. Oviedo dice esservi siala questa vore . ma ctunidrra il tutl<* 
come una fiivola , propria a divertire il vulgo. Siccome Colombo ten- 
ne il tuo cono direttamente a poncnté dalle Canarie senu variarlo, 
non vi lono autori che abbiano supposto , che questa uniformiti aia 
una pruova , che «ju.itchc previa inforinnzioiic ve lo guidasse. essi 
non si rammentano i principii, su i quali egli fondò tutte le sue spe- 
rante di buon soccesio, cioè , che prendendo un cammino occiden« 
tale, doveva certamente arrivare a quelle regioni deiroriente descrìt- 
te pia d.igli antichi. La di lui ferma fulncin nel suo proprio sistema 
l'indusse ad abbandonarsi a quel corso ^ e a proseguirlo senaa mai 
deviarsene. 

Altre nasioni dopo gli Spegnnoli hanno voluto mettere in dubbio 

11 merito di ('olnmbn per l'onore d* avere scoperta 1 ' A mrrica. Alcu- 
ni autori Ivdcicbi l'ascrivono a Martino iiciiatm^ che «uffoujjuuo lor 
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trasaegno d' onore , che poteva essere suggerito dalla 
gratitudine , e dalla ammirazione , fu dimostrato a 
Colombo. Uscirono lettere patenti ^ che confcrma- 
Tano a lui, ed a' suoi eredi i privilegi lulLi, coalcim- 

oompatriotto. Ma wm fenno mensione né dell' anno in cni egli fec* 
la ccoperti , né del luogo di dove sarpò , uè d' «Icuna circnstaiiza di 
quel viaggio. Giovanni Stuvcnio in una dissortazioru- d< I vi ro iuvcii- 
toFC del naovo mondo ne dà la gloria a Bebaim, ma acnia produrre ia 
cenfenu dieiA«lcaM oom che abbia «coittMM» l'ombra d'eridenva. 
Vi fu , egli è rero, nn Martino di Boemia , edimografo di qualdie nota 
nel decimoquinto secolo, che Herrpr.i ndminn come amico ili (Colom- 
bo; ma egli ci assicura, cbe era Fortugheae, c nato nell' isola di Fa- 
yal aoa delle Awne» Gomara c'informa cbe Magellaii possedeva oo 
globo terreclre fatto da qoeeto BiarCino di Boemia, nel quale i^li dinny 
sfrnvn il corso clic si proponeva tenere , nel ricercar <j(iello sfreffo, 
che poi scoperiie. Pare adunque proliabilc , clic i Tedcscbi fossero in- 
dotti puramente dal nome di quest'artista a supporlo nativo di Bue- 
mia : • aofwm questa fanpoaiaioiie banao fabbricalo le immaginarie 
lor f retcnsioiit. 

Quegli di GnIIcs non paiono appoggiarsi ad un più solido fondn- 
mento. Mei duo«lecimo secolo, secondo Poweli , essendo nata una 
dlqwU fra i OgH di Owen Chiynetb re delia Gallia aetleatrionalo 
•opra la snccesaione alla sua corona, Madoc, uno del loro nomerò, an- 
noiato di quella lite, si mise in mare in cerca d'un più ti-anqiiìllo 
stabilimento. £gli si stese verso occidente, lascÌMitdo l'Irlanda al 
fettentrione , 0 givw >■ vmo acnnoicinto paese, cbe prvegli cnél 
deliiioao cbe ae se ritornò in Galles, e vi condusie poi divi- rsi dei 
suoi aderenti e compagni. Si dice che ciò nccndesse intorno all' anno 
1170: e dopo di questo non si seppe più nulla della di lui colonia, 
Bè di Ini stesso. Si dee però oessnraro cbe Pow eli , sopra il di coi 
teelimooio s'sppoggia l'autenticità di q u es t a storta. In pubblicò 
quasi quattro secoli dopo la data dell' aTTenìmcnto da Ini riTrri- 
to. Fra uu popolo cosi rouo e ignorante come i Gallesi in quel 
tempo , la meniorin d' «■ fistio eoel rimoto , dorerà essere stala erm- 
servata imperfetlaaMatC| • meriterabbe d'essere confermata da quaU 
cbe antore di maggior credito , e più vicino <li Powcll all' epocii del 
viaggio di Madoc. I posteriori antiquari s' appellarono veramente al- 
la kestioMniMata di H«reditb-ap»Rbesse, Bardo Gallese, cbe mori 
r«aao l479> Me egli pore viveva in un tempo cosi lontano dal fatto 
che non può essere considerato un trslimone di maf»!»ior peso di 
PuwelK Oltre di questo i di lui versi non ci daiinu altra notizia 
•e BOB cbo Madoc disgustato della sua domestica sitoaeione , s* im* 
]ilcgò a ricercare 1' oceano per tra va re nuove p«.ssessintii. Maancbe 
quaado si iwmeHsis> raulenkìciU delia storia di Poweli» aon n« 
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ti nella capitoluzione concliiusa a santa Fè , e la sua 
faniì<;lìa rbbcil rango di nobiltà, li re e b regina, 
e lUelro al loro esempio i corligiani, lo trattarono iu 
ogni occasione eoo tutta la cerimonia dovuta a per. 

sp^iiirebbe che il paese sconnaciiito , e he scoperst' Ma«lnc , ìn<IirÌ7.z«a« 
cinsi a |»onfiilc , con un corso , che Liscia v,i 1" Irl^nida al srtlt iitrioiie 
foise alcuiiA [MrU d' America. Li' aLiiita ilei Galle»! uel dumlrciino 
Mcolo era appena propursionata a un tal viaggio. Se egli fece alcu* 
na «coperta , è più probabile che fntae Madera , o qualche altra 
dt-iri.S(jle (icriiifiitali. L' iiilìnit;! del lin£;ii.T_nin (iallcse cnii alrmit 
diulclli parigli iu America , è at.iU «ildolta cuiue una rirco:)tiin/.a 
cho conrerna la verità del viaggio di Hadoe. Questa però Tu ravvi* 
«ata in pochi eaenpi; e in alcaui l'affiniti è cosi oacura o co») ideale^ 
che non si pti(S tii.iie una conclusione ntiMiliila da »t)nii^lijin/a 
accideuUie d' un piccolo numero di vocaboli. Vi è un uccello il 
quale, per quanto è noto (inora , trovaai solamente nelle cotte dell* 
America im rulioiiaie , dal porlo Desulerit» , agli slrcLli di iM.iijel- 
Inti. F,;^li c (li.sliiit<i col nomi; di Pciiguin. Oiicsla parola n< ll.i lingua 
Giiileac aignilicM W hilc-bcad , testa bianca. Tutti gli autori che fa- 
voriwnno le pretcnetoni dei Gallesi alla scoperta d' AmerieB, ram. 
mentano «l'icsto come una pruova irrefra^nhile dell'affiniti del lin- 
pn;i'_'t,'io G;d leso , con i|ni'i[o die parlasi in qn«-l!n rri;ir.iif d'America. 
Ala il Si^. Fennant , che ha dato uua erudita de:icri2iorie del Feniani u » 
osserva , che tutti gli uccelli di quel genere hanno i capì neri „ 
dimodoché noi dohhìam rinunzìfire a ogni speranza , fondata in jiii-sla 
ìpol< si di ritrovare la raz/.a C.iniliri.ina itel nuovo mondo. I)i più 
se i Gallesi vcr>o la fine del duodecimo secolo si fo:iKero «labili, 
ti In alcuna parte d' America , alcuni resti della Cristiana dottrina 
e dei riti si sarebbero trovati fra i loro discendenti , (piando eglino 
fur<mo «eoprrll , (jii.tsi I rccciiln .nini dopo Im loro eiiii.'r^i/oiin- , .s|ii- 
zio cosi coito, che nel suo corso non possiamo sup]K>ri-c che tultu 
le idee e le arti Europee fossero totalmente dimenticale. 

Le pretensioni dei Worvcgi alla sroprrla d' America paiono essere 
mesjlio fondate di quelle dei Tedisclii , o Gallesi. Gli «bilatori tiella 
Scandinavia erano riuoroati nei secoli di meiuì per 1' arditezza e 
r estensione delle loro marittime scorrerie. Neil* anno 874* 1 Nor- 
vegi scopersero, e piantarono una colonia in Islanda. Nel 981. sco- 
persero Greenlaiid , e vi fecero dc^li slnhiliin* riti. Di là alcuni d.-i 
loro navigatori proccdcrono verso il ponente , e scopersero un pae:ic 
assai più piacevole di quelle orride regioni , delle quali erano in- 
formati. Secondo la loro deacricione questo paese era arenoso K.>pra 
le coste, ma nelle parli inti riori coperto di liosco , a cagione di 
che gli die«li ro il notnc di HelleUiid ,e M.irkiaud ; ed avendo lri>- 

vaio doi>o alcune piiinte di viti cuu grappoli , lo dùamaronuli^iu* 

St. il' A in. T. L 1 1 
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sone d* altissimo affare. Quello però che a lui piac* 
que di più, e che più lusingò T attività della sua 
niente^ riTolta mai sempre ai grandi oggetti, fu 
l'ordine d'allestire senza indugio un armamento di 
forza tale, che lo mettesse in grado non solo di pren- 
der possesso dei paesi scoperti, ma d'andare in cerca 
de' più opulenti, che egli aveva tuttavia la fiducia di 
ritrovare. 

ri.l Mentre si stava fiiceiiflu i preparativi por questa 

umano pei spediziano , la fain;! dei felici eventi di Colombo si 
fcrto. sparse per 1 Europa , e si mento la generale atteu- 
zioue. La moltitudine colpita da maraviglia, all' n- 
dire che un altro mondo era stato trovato, poteva 
appena dar fede a novità cosi fuori del comun pen- 
samento. Gii uomini di scienza capaci di compren- 

Isnd. n credito «lì queste storia a' appoggia per quanto io so aopra 

r .Tittoril'i (l'-Iln Saga , o Cronica del r.- Olao composta da Snorro 
8lurIoniili- o Sturlusons , e pobblicata a Stockolm nel iGt)^. Siccome 
Sourro ciéi ualu l'auno 1179., Usua cii>mc4 poteva essere com- 
pilata intorno a due aecoli dopo 1* avvenimento eh'ei riferiace. 11 
auo racconto della navigatlone , e delle scoperte di Btom« e del 
iuo compaguo Lief, è una mal composta e confusa novella. Egli 
è imposaibile il ricavare da lui qual parie deli' America fosse quel- 
la, dove i Norvegt approdarono. Secondo il ano ragguaglio della 
lunghezza dei giorni , e delle notti , ciò doTeva CMCre atato al scttca- 
trioue ai cinquantacinrjue gradi ili iatit iKÌìnc , in qualclic p;irtf della 
costa di Labradore , che s'avvicina ali' ingresao degli alrettt di 
Hndaoa. Le uve certamente non aono il prodotto di quel paese. Tor- 
frn sujiponc che vi sia uo errore n«i Inato « per retti Scan; il qnalo « 
il luogo , dove i Norvcqi apjirodnroiio , si puA suppórre essere si- 
tuato iu latitutltue 49< Ma questa u(m è la ragione del viuo iu A- 
nerica. Leggendo la novella di Snorco io penserei» cite la situa- 
zione di IScwtoundlauJ corrispondesse più a quella del paese sco- 
perto dai Norvrgi. Ma le uve non sono il prodotto di quella sti-rile 
isola. Altre cuugetlure sono ramoieotale da Malie, lo uou sono 
abbastanaa informato della letteratura deinoiL por esaminarle. Egli 
é però chiaro, che se i Nonregi acopersero alcuna parte d' Amo» 
nca in quel tempo , i loro attentati di piantarvi colonie riuscifOUO 
iuuliii, e tutta la msmeria di ciò fu i>«u presto perduta. 
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(lere la natura , e gli effetti di questa grande scoper- 
ta, ne ascultavano il ragguaglio con islupuie e con 
gioia. Ne parlavanu con trasporto , e si rallegravano 
gli uni con gli altri per la loro lortunu d' essere vis- 
suti in un secolo, in cui per questo avvenimento 
strauniinario , 1 limili deir umana cognizione erano 
casi dilatati^ ed aperto un nuovo sentiero alla ricer- 
ca ed alla osservazione; onde s'incamminerebbero 
gli nomini a rintracciare perfettamente la struttura 
e le produzioni (i) del gbbo abitabile. Si formava- 
no diverse opinioni e congetture riguardo a quei luo- 
ghi , e disputavasia qual diviaioue della terra appar* 
tenessero. Colombo attenevasi fortemente al suo ori- 
ginale giudizio , che ì>l dovesscr contare ira le vaste 
regioni dell'Asia, comprese sotto il nome generico 
d'India; e ([uesto sentimento era confermato dalle 
osservazioui , che egli faceva intorno ai prodotti dei 
luoghi stessi. Si sapeva , che T oro abbondava in 
India , e ne aveva incontrati dei saggi così speranzo- 
si neir ìsole da lui visitate, cbe lo inducevano a ere- 
dere, che se ne potrebbero trovare delle ricche mi- 
niere. Il cotone altro genere dell* Indie orientali, vi 
era comune. Il pimento deli* isole, supponeva » che 
fosse una specie dì pepe indiano orientale. Una radi^ 
ca somigliante nn poco al rbabarbaro, la prese per 
quella pregiabile droga , che si credeva una pianta 
particolare dell'Indie orientali. Gli uccelli che ave- 
va seco portati, erano adorni delle medesime nobili 

(i) Pietro Martire d' Angleria, delle cui notizie mi lono prc- 
fmìto , en gentilnoino Milanese , riiedera in quei tempo nella corte 

di Spagna, e le «ne lettere conteofono au ra|;t;u«glio dei faUi «eguilÀ 
•eCOiitlo l'nrdiiie che accatierano : e;;(i ilrsnive i «lentiinciit i . i lie 
insieme con i «uoi dotti contemporanei «vev4 egli sti's:io e nei Ifl- 

Miai i fih IbcU. Leggasi la sua epistola i5a. a Pomponio Leto. 
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penne, che distinguevano gli uccelli d'India. L'al- 
Jigatore d'un paese pareva essere lo stesso che il co- 
cocJrillo in un altro. Pesate tutte queste circostanze , 
gli Spagauoli non. aolamente^ ma tutte le altre iiasio* 
ni d' Europa mostrano avere adottato il parere di 
Colombo. X paesi che egli aveva scoperti furono ri- 
guardati come una parte dell'India» e in conneguen- 
za di questa idea, il nome d'Indie è dato loro da 
Ferdinando e Isabella in conferma della loro prima 
convenzione ratificata a Colombo nel ano ritorno. 
Anche dopo conosciuto l'errore, che diede motivo a 
questa opinione, e che Li vera situazione del nuovo 
mollilo 111 più giuslamcnte vorilicata, il Jionie è ri- 
masto, e r appellazione d'Indie occiilenlali è data da 
tutti i popoli al paese^ e quella d'Iudiaui a suoi abi- 
tatori . 

rrepantiri II nome Con il quale Colombo aveva dii^Unti i 
coado'Viar P^^^ da lui ritrovati, era cosà seducente; i sei;ni deU 
le loro ricchezze e fertilità erano cosi considerabili » 
ed i racconti dei di lui compagni, spacciati con una 
esagerazione propria dei ? iaggialori, comparivano cosi 
favorevoli, che eccitarono uno spirito maraviglioso di 
intrapresa fra gli Spagnaoli. Eglino, benché poco av- 
vezzi alle spedizioni navali, sospiravano un altro viag- 
gio. Volontari d'ogni raiij^o sollecitavano d t'.vsen; del 
numero, adescati dall'ampio prospetto che presenta va- 
si alla loro ambizione e ingordigia; nè si mostravano 
intimoriti da lunghezza, nè da pericolo di navigazio- 
ne. Circospetto com'era Ferdinando, e alieno da 
ogni cosa nuova e di rischio, mostrava d'aver con- 
tratto il medesimo genio dei propri suoi sudditi; e 
r esempio di lui ebbe tale influenza, che si fecero i 
preparamenti per un aecoudo viaggio j con una cele- 
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rità insolita agli Spagnuoli , e in una quantità, che 
non parrebbe pìccola anche nel secolo presente. Con- 
sisteva la flotta in diciassette vascelli ^ alcuni dei qua- 
li erano d'assai buona portata. Vi si vedevano a bor- 
do sedici mila persone, e fra queste moltissime di 
case nobili, che avevano già servito in impiegbi 
onorevoli. Queste per la maggior parte essendo de- 
stinate a rimaner nel paese , vi andavano provvedute 
di tutto il necessario per la conquista, o per lo sta- 
bilimento, con ogni genere di domestici animali Eu- 
ropei, con i semi e piante, die probabilmente alli- 
gnerebbero sulto il clima delT Indie orientali, cuu 
attrezzi e instrumenti di qualsivoglia sorta e con ar- 
tisti creduti utili in una nascente popolasioae. '^dHtto 
Ma per quanto formidabile e bene equipaggiata Heiia S|>a. 
che fosse la flotta , Ferdinando, e Isabella non volle- IS'^'j^^X 
ro appoggiare il loro titolo al possesso dei ritrovati ^^/p],'^'''' 
paesi , alle sole operazioni della medesima. L'esem- 
pio dei Portoghesi fece credere necessario l'ottenere 
dal Romano Pontefice una concessione di quei terri- 
tori che bramavano d'occupare. Il Papa come vicario 
e rappresentante Gesù Cristo, aveva il diritto di do- 
minio su lutti i regni della terra. Alessandro VI., 
Poutclìcc di cui non ha voluto suonar bene la fama, 
sedeva allora sul trono Papale. Essendo egli nato 
suddito di Ferdinando e furst; ansioso d'assicurarsi 
la protezione di quel Monarca, per agevolare 1* ese- 
cuzione d'ambiziosi disegni in favore della sua pro- 
pria famiglia, condescese subito alla richiesta. Con 
un atto di facile liberalità e che serviva a stabilire la 
giurisdizione della Romana Sede, donò a Ferdiiuindo 
e Isabella tutti i paesi abitati dagl'infedeli , che egli- 
no avevano scoperti , o che scoprirebbero ; ed in vir- 
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iù (li quel potere che in lui si derivava da Gesù Cri* 
«lo, diede alia Corona di Gattiglia un diritto sciprm 
vaste regioni , al potfssdimeuto delle quali egli era 
cosi lontano dall'avere alcun titolo, che non poteva 
nemmeno sapere la loro situazione, o a meglio dire 
la loro esisliHiaa. Siccome tornava bene , che una ai- 
mile concessione non si attraversasse a quella ante- 
riorineiile fatta alla corona di Porto'jallo ; egli de- 
cretò una linearla quale si supponeva dover esser 
tirata da polo a polo cento leqlie al ponente delle 
Azzorre, serrisse come di limite fra le due potenze ; 
• nella pienezza della sua potestà, couferì tutto ciò che 
era al levante di questa linea immaginaria ai Porta- 
ghesi, e tutto ciò che restava al ponente agli Spa- 
1493 gnuolL Lo telo di propagare la fede Cristiana era.il 
motivo addotto da Ferdinando nel sollecitare la 
bolla ; ed è anche mentovato da Alessandro, come 
il principal fine di darla fuori. Pér dimostrare qual- 
che premura di questo lodevole oggetto, diversi fra- 
ti sotto la direzione del padre Boyl, monaco Catalano 
di somma reputazione, come vicario apostolico, furo- 
no scelti per accompagnare Colombo, e per consa- 
crarsi a instruire i naiionali. GÌ' Indiani che Colom- 
bo aveva condotti seco, imparati i rudimenti del- 
la dottrina Cristiana , furono con solennità battez- 
ziti; e il re medesimo, il prìncipe di lui figlio, e le 
più cospicue persone della corte vi assisterono come 
comparì. Questi primi frutti del nuovo mondo non 
hanno però avuto quel seguito d'accrescimento, 
che la pia geute desiderava, e che aveva ragion di 
aspettare. 

Secondo Ferdinando e Isabella , avendo così acguistalo 
CoiofliiM. un tiloio creduto mstantemeute valido per estendere 
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le loro scoperte j e per fissare il loro dominio sopra 
quelle vaste proviucie del globo , nìcute ritardò più 
il partir della flotta. Colombo era impaziente di ri- 
veder la colon hi che aveva lasciata, e dì proseguire 
la carriera di gloria, in mi era entralo. Sarpò dalla 
baia di Cadice il vnilicinquc di scUfMnbrc , e toccan- 
do di nuovo l'isola di Gomera s'avanzò verso il mez- 
zogiorno più che non avea l'alio nel passato viaggio. 
Tenendo questo cammino gode più costantemente 
del benefizio dei venti regolari^ cbe regnano dentro i 
tropici, ^ si vide portato ad un grappo d'isole situa- 
te notabilmente all' oriente di quelle , cbe aveva 
dìgià trovate. Il ventesimo giorno dalla sua partenza 
da Gomera > prese terra in una dell'isole delle Ga- 
ribbi o Leeward ^ alle quali pose il nome di Deseada 
per causa dell'impazienza della sua ciurma d'imbat- 
tersi in qualche parte del nuovo mondo. Dopo di 
questo visitò successivamente Doniinica, Ma rigalan- 
te, Guadalapa, Antigoa,S. Git)vanni di Porto Ricco, 
e diverse altre isole sparse per quel cammino, a misu- 
ra che s'inoltrava verso il nort-ovest. Le ritrovò tut- 
te abitate da quella feroce razza di popolo, cbe Guaca- 
nahari gli aveva dipinto in colori eon spaventosi, e le 
di cui descrizioni non parvero punto esagerate. Gli 
Spagnnoli saltando a terra incontravano sempre un 
accoglienza cbe gli convinceva del marziale e fiero 
spirito di coloro; e vedevano ancbe nelle loro abi- 
tazioni gli avanzi dei conviti, che quei barbari ave- 
vano fatti su i corpi dei loro nemici presi in guerra. 

Ma Colombo avido di sapere lo stato della Co- Arriva alU 
Ionia che aveva piantala e di provvederla delle cose ^^H»"***** 
necessarie, delle quali supponeva che avesse bisogno, 
nou si trattenne punto in alcuna di quelle isole ^ e 
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pioretlt.'Ltc a diritliini lino alla Spagimula. Arrivato 
clic fu in vicinanza di Aavadad^ slazioue in cui ave- 
va lascialo i trentuLlo uomini sullo il comando d' A* 
rada, si slupì, cke oissuno di loro apparisse , aspet- 
tando egli ad ogni momento di vedergli accorrere 
come suoi compatrioUi, con trasporti di giubbilo , a 
dargli il ben venuto. Pieno di sollecitudine intorno 
alla loro salvezza, c prognosticando nella sua mente 
quel che poteva esser loro avvenuto, sbarcò in gran 
lìcita. Tulli i nazionali, dai quali poteva riceverne in- 
j'orinazione , erano fu^i^ili. Il furio ila lui fahbnralo 
vedcvasi (IlmiiuIiIo. Gli nniroriiii ilracoiali , le armi 
rullc e spezzate, gli alliezzi sparsivi intorno, non 
lasciarono più luogo al dubbio^ napello al fato lagri- 
nievole della guariiìgiune. 

(.49^^^ Mentre cbe gli Spagnuuli si disfacevano in pian- 
i to per la trista .memoria dei loro concittadini, giun- 

kJebtt^ un fratello del Casicbe Guacanahari. Colombo 
intese da lui un ragguaglio-particolare di quanto era 
occorso dopo la sua partenza dairisola. La familiare 
consuetudine degl'Indiani congli Spagnuoli, tende- 
va appoco appoco a scemare quella superstiziosa 
venerazione, che la ])rinìa loro comparsa aveva in- 
spirala in quel popolo. Gli Spagnuoli per la loro 
indiscretezza e mala condotta , avevano cancellala 
Jjen presto quella favorevole impressione, e fatto 
conoscere agl'isolani, che essi eran soggetti ai biso- 
gni, alle debolezze , e alle passioni degli uomini. 
Mancato appena il possente freno della presenza 6 
deir autorità di Colombo, perdè la guarnigione ogni 
riguardo all'ufiziale, a cui egli aveva dato il coman- 
do. Senza più badare alle preeedeoti instruxioni la- 
•ciatevi da Colombo, ognuno divenne indipendeoto 
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6 sfogò le sue brame senza ri legno. L'oro , le donne 
Je provvisioni dei provinciali furono tosto la preda 
di quei licenziosi oppressori. Scorsero vagando in pic- 
cole partile per l'isola, portandovi in ogni angolo 
la rapaciU e l'insolenza. Per quanto gentile e timo* 
roso che fosse quel popolo , le ingiurie non meritate . 
stancarono alla perline la sna soflcrenza, e risveglia- 
rono il suo C()ragL;io. Il Ciziclie di Gibao, di coi gli 
Spagnuidi infestavano principalmente i territori, a 
cagione dell'oro clic vi si generava , sorprese, e ta- 
gliò in pezzi alcuni di loro, meutreché stavano di- 
spersi qua e là in nna telai sicurezza, come se il lo- 
ro operare fosse stato affatto innocente. Costni ra* 
dunò allora ì suoi sudditi, ed assediando il Forte 
gli diede fuoco. Alcuni degli Spagnuolì restarono 
uccisi nell'atto di difenderlo; ed altri perirono nel 
tentar di fuggirsene attraversando un braccio di ma- 
re. Guacanaliari , che con tutte l'esazioni degli Spa- 
gnuoli non si era da loro alienato, prese le armi in 
loro aiuto, e procurando proteggergli, rilevò una fe- 
rita che lo confinò in casa per sempre. 

Benché nn simil racconto non fosse alto a pr^^^nt^di 
sipare i sospetti degli Spagnuoli contro la fedeiià di^^*»"»*»* 
Guacanahari , Coiomix) ebbe l' avvedimento di co- 
noscere, che questa non era congiuntura propria per 
esaminare la di lui condotta con iscrupolosa esat^ 
tem: sicché rigettò il consiglio d'alcuni de* suoi pro- 
pri ufiziali,cl]e lo stimolavano ad. assicurarsi della 
persona di quel principe, e ad attaccare i di lui sud- 
diti , per Tendicare la morte dei loro compatrìotti. 
Fece loro vedere le necessità di rinforzare l'aniici- 
zia con qualche potentato di quel paese, per facili- 
tare lo slabilimeolo cb' jei meditava j e mostrò loro 
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il perìcolo 9 che sì correva d'irritare i oazionali ad 
unirai in qualche disperata riaolusione contro di lo* 
ro, con l'inopportuna e inutile pratica del rigore. 
^ Invece di gettar via il ano tempo in punire i passa-* 
ti insulti, prese delle cautele per prevenire i futuri. 
Con questa idea scelse un sito più salubre e più co- 
modo di quello di Navadad; disegnò la forma d'una 
città in una pianura vicino ad una spaziosa baia ; ed 
obbligando ogni persona ad assistere ad un lavoro» 
da cui dipenderebbe la comun sicurezza; e case, e 
mura si videro così presto alaate da tante unite ma« 
ni, che furono in grado di aomminiatrare e rifi^io 
e diian. Questa nascente città » la prima che gli 
Europei fondarono nel nuovo mondo , la nominò 
Isabella , in onore della regina di Caatiglia sua pro- 
tettrice. 

«r"de'"»uol Colombo nel proseguire quest'opera necessaria, 
avea da sostenere non solo tutte le difiicoltà, alle 
quali rimangono esposte le nascenti popolazioni in 
UH paese non coltivato; ma doveva ancbe combat- 
tere con quel cbe è più insuperabile, cioè con T in- 
fingardaggine, l'impazienia e la sediziosa disposi- 
none de' suoi seguaci. Pareva, che la naturale inerzia 
degli SpagnnoU crescease per l'affannosa influenza del 
caldo del dima. Molta di loro erano gentiluomini > 
Bon avveiaialla fiitica del corpo; e tutti erano impe- 
gnati all^ impresa per le avide sperarne, eccitate dal- 
le splendide ed esagerate descriaioni di quelli , che 
ritornarono con Colombo dal suo primo viaggio, ed 
anche per il di lui sbaglio, che il paese che egli ave- 
ira scoperto fosse o il Cipango di Marco Polo, o lo 
Ophir, di dove Salomone riportò quei preziosi gene- 
ri, che diffoseio immediatamente ricchezae straor- 
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dinarte nel di lui regno. Ma quando Inveee dell* au- 
rea messe , che avevano aspettato raccogliere senza 
lavoro e senza fatica , videro gli spagnuuii che il lo- 
ro prospetto di tesoro era e ri moto ed incerto, e 
che non poteva ottenersi se non con lenti e contino- 
vi sforù d'industria; queste chimeriche e deluse spe- 
rarne cagionarono un tale abbattimento di spirito » 
che andò a Onire in dìsperasioney e partorì il ram- 
niarico uoiferaale. S* ingegnò invano Colombo di 
rìuTigorire i loro cuori , additando la fertilità di quel 
auolo, e mostrando i aaggt dell'oro giornalmente 
portati dai differenti paeai dell'isola. Non avevan la 
flemma d'aspettare le successive raccolte, che pro- 
metteva il primo; e gli ultimi gli disprezzavano co- 
me scarsi e di poca stima. Si sparse il raflVedda- 
mento nei petti, e si formò una congiura, che poteva 
riuscir fatale a Colombo, ed alla colonia. Egli tcfh- 
persela per fortuna, ed arrestandone! motori, ne 
punì una parie, ed altri gli rimandò prigioni in ]bpa- 
goa; dove spedi dodici dei vascelli, che avevan ser- 
vito di trasporti con una seria domanda di rinforso 
d* nominile d* abbondante supplemento di prdvvi- 
•ioni. 

Intanto per bandire roriosttà, la quale conce- ,^ 

dendo alla sua gente il tempo di ruminare sulle ^J^™* 
provate mancanze, nutriva la scontentezza, disegnò p*eM. 
(li fare diverse spedizioni nella parte interiore del 
paese. Inviò un distaccamento sotto il comando di 
Alfonso d'Ojeda, Tigìlante e animoso ufiziale, a vi- 
aitare il distretto di Gibao, che dicevasi produrre 
la quantità maggiore dell'oro; ed egli stesso lo se- 
guitò poi in persona con il nervo principale delle sue 
truppe. In questa occiiioBe spiegò la pompa delU 
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niiliUire nragnificenca, di cui potesse inai fare piA 

\ iiga mostra per colpire l'i m magi nazione dei pro- 
io. B»»™»» vinciali. Marciò a sciolte bandiere, con musica mar- 
ziale e con un piccolo corpo di cavalleria, che alle 
\olle faceva la sua comparsa da Ironie, ed alle vol- 
te alia retroguardia. Essendo questi i primi cavalli 
che coniparivauo nel nuovo mondo, erano oggelli 
di terrore non meno che d'ammirazione agl'India- 
ni, i quali non arendo fra loro animali domestici, 
non comprendevano questo grande accrescimento di • 
potenza, che possedeva l'uomo, nel sottomettergli 
al suo dominio. S'immaginavano che fossero crea- 
ture ragionevoli, e che formassero un solo animale 
col cavaliere; si stupivano della loro velocità, e con- 
sideravano il loro impelo e forxa come irresistibile. 
Mentre che Colombo procurava d' inspirar sempre 
ai provinciali lo spavento del suo potere, non trascu- 
rò l'arte di conciliarsi il loro amore, e la loro con- 
fidenza. Stava scrupolosamente attaccato ai principi! 
d'integrità e di giustìzia in tutti i suoi trattati con 
essi, e in ogni occasione adoperava l'umanità e la 
indulgenza. Il territorio di Cibao corrispose alle de- 
acrizioni datene dai paesi. Era montuoso ed inculto; 
ina in ogni fiume e ruscello vi si raccoglieva l'oro 
o in polvere, o in grani, alcuni dei quali erano di 
grossezza considerabile. Gl'Indiani non avevano mai 
scavato miniere in cerca deiroro. II penetrare nelle 
viscere della terra, e il ruflinare il metallo greggio, 
erano operazioni troppo complicate per la loro indu- 
stria e peri loro talenti, ed essi non davano un si 
« alto valore al metallo medesimo, per mettere il lo- 

Q ; ro ingegno, e la loro invenzione alla tortura , aiUii 
d'ottenerlo. La piccola quai^jtità eh' e* possedevano 
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di quel prezioso genere, 0 era raccolta Dei letti dei 
fiumi , o la tirayano giìì dalle montagne le rovinose 
piogge che cadevano dentro i tropici. Da tali in« 
dici non poterono gli Spagnaoli dubitare più lan- 
gamente che il paese contenesse tesori, dei quali 
speravano d imjìadronirst ben presto. iVr assicurar- 
si il comando di questa stimabile provincia, Coloin-* 
bo eresse un piccolo Forte, a cui diede il nome di 
S. Tommaso, apposta per rimproverare alcuni dei 
suoi seguaci iucreduli, che non vollero mai persua- 
dersi, che il paese producesse oro 9 0ncbè non lo vi* 
dero coi propri occhi e lo toccarono con le mani. CrMceìi 
U ragguaglio di queste lusinghevoli appareoM ^/'"J-^'^^,^' 
d* acquisto nel territorio di Giboo giunse opportu- deiu" «acH 
namente a confortare la disperala colonia , aftittn 
da tanti e cosi vani disastri. La quantità delle prov^ 
visioni portate dall' £uropa , era conmmata la mag« 
gior parie; quel che rimaneva era cosi guaetato dal 
caldo, e dair umidità del clima, die non sene potè-» 
va cavar cosliiiLlo; i nazionali coltiva vano una porzio- . ' ' 
iiesi piccola di terreno, e con si poca arte, clic(piesto 
con fatica somministrava ciò che bastasse per lu sus- 
sistenza lor propria. Gli Spagnuoli ad Isabella uoa 
avevano fiiiu allura uè tempo uè comodi di ripu- 
lire il suolo, per raccoglierne con industria dei frut<^ 
ti considerabili. Per simili riflessioni cominciarono, 
a temere di dover morire di fame > essendo ornai 
ridotti a cibarsi a' poca porsione per giorno. Nel 
tempo medesimo le malattie predominanti nella so» 
na torrida I e che fanno strage principalmente nel 
luoghi non coltivati, dove la mano deirindustria noti 
ha aperti i boschi, asciutte le paludi , e ristretti i 
iiumi ili un ctìilu canaio^ priucipiarouu a spargersi 
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fra di loro. Impauriti dalla violenza dei morbi , e 
dagl'insoliti loro sintomi, si versavano contro Co- 
lombo, c contro i suoi compagtii del primo viaggio , 
che eoa la loro pomposa, ma ioganoevole descrizio- 
ne delia Spagmiola y gii avevano adescati a lasciare 
le loro native contrade per ana barbara e orrida ter* 
ra, dove o sarebbero morti di stento» o uccisi da 
aconosciute epidemie. Diversi ufisiali, e persone di 
stima invece di sedargli , unirono con essi i loro pro- 
pri sediziosi lamenti. Il padre Boyl vicario aposto- 
lico era uno de' più turbolenti e maledici. Ci volle 
tutta l'autorità e accortezza di Colombo per rista- 
bilire la subordinazione, e la tranquillità nella co- 
leoia. Promesse e minacce furono alterna ti va mente 
impiegate per questo fine; ma niente contribuì più 
a raddolcire i maloou lenti , che la lusinga di dover 
ritrovar nelle minieredi Gibao un ammasso di tesoro 
si riocOf da ricompensare tutti i loro patimenti, e da 
cancellare la memoria delle passate mancarne. 
Colombo Quando per le di lui instancabili premure si 
wtSlipIirt^ vide ristabilito l'ordine e la concordia , siccbè egli 
»494 poteva arriscbiarsi ad abbandonare quell'isola, Co- 
lombo risolvè di proseguire le sue ricerche, per es- 
sere itt' grado d'acceriarsit se quei paesi , coi quali 
aveva aperta una comunicaxione fossero annessi ad 
alcuna regione della terra già conosctota; e se do- 
vessero considerarsi come ponioue separata del glo- 
bo non visitato per anche. Destinò il suo fratello Don 
Diego , con l' aasisicaia d' un consiglio d' uiaiali a 
tenere il governo dell' isola nella sua lenta nanaa , e 
<liede il coinaihlo d'un corpo di soldati a Don Pie- 
tro Margarita , insieme col quale doveva egli rico- 
uoticcre io diUercnti parli deli' isola ^ e procuritre 
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di stabilire l'autorità degli Spagnuoli fra gli abitan- 
ti. Dopo d' aver lasciate loro alcune particolari iii- 
slruzìuni rispetto alla loro condotta, levò l'ancora 
il ventiquattro d'aprile con un vascello, e due pic- 
cole barche scilo la sua direzione. In uii corso tedio- 
so di sei iutieri mesi, ebbe a provare quasi tutte le 
ìnnumeruhili Iraversie, alle quali le persone della 
sua professione sono caposle, seuia fitre alcoua im- 
portaute scoperta , eccetto l'isola della Giammaica* 
Scorrendo lungo la costa meridionale di Cuba (i) 
irenne a dare in un laberìnto d'jun numero incredi* 
bile d*Ì8olette, alle quali pose il nome di Giardino 
della regina. In questo incognito viaggio fra scogli e 
rupi, fu rilurdatu da venti contrari, assalito da fu- 
riose Icmpesle e spavenlalo da terribili lampi e tuo- 
ni , che fra i tropici non cessano quasi mai. Alla fine 
gli mancarono le provvisioni. La sua ciurma rifinita 

(t) Gli uomÌTii di scloiiza in quel Mcolo erano così ferniiiTnente 
persuasi , che i paesi scoperti da Colombo erano connessi con 1' In- 
di* orÌOTitoli, eh* BanMtdta 11 earato iM 1m Pahcioa» che p«rt 
essere slato coQsiderabilai«ate instruito adlo •Iodio della eoMBOgn- 
fìa , sostiene die Ciiha non era un'isola, ma una parte del continente 
unita al dominio del gran Ksn. Egli disse una tal cosa , come aita 
propria opinione a Colombo medeaimo , chafa ano ospite per qoslcfao 
tempo al suo ritorno dal fecondo TÌaggi^ ; e la difende con Jiveftt 
Br«nmcnti la n\a£>gior pnrtc fondati sopra 1* autorità del cav. Giovan- 
ni Mandevillc. 11 manoscritto è appresso dime. Antonio Gallo jcbo 
era segretario del magistrato di GenoTa'ftraii la fino del iaoolo do> 
cimoseslo, pubblicò Ai breve racconto delle nayigaxiont e scoperte 
del suo concittadino Colombo, nel quaiu c' infninia da lettere di Co*, 
lombo, che egli atesso aveva vedute, che era sua opinione^ fondata, 
sopra nautiche os<(crvazioai , che una dell' i^ioie da esso scoperte era, 
distante aolamente doe ore , o traslta fndf da Gattigara ; la qoal» 
era deecritU nelle carte dei feograO di quella età, aopra 1' autorità) 
di Tolomeo, come il luogo il più orit-ntale nell' Asia. Di qui egli 
roHchiuse, che se qualche sconosciuto continente non avesse impedi-i 
to U aavigailooe , dovvTa eiierTi vb bmvo e Mie a«MMO» tcMa^ 
do no oorao occidentale a qoeala eatrenui nf ione d'oceìdmte^ 
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dilllft fatica e dalla fame, stMorravae minnccinvn , 

ed era pronta a passare alle più (lisp(M'afe <'6Lreiui(à 
contro (li Ini. Assedialo dal pcM'icolo in sì varie l'or- 
me, fu obbligato a ve^li;ire contiiniiinifMite , pcv os- 
fiervareogni cosa con i suoi propri occbi, e per dare 
da se gli ordiui neoemri, e fargli e8eguii*e. in ues* 
fuaii altra occaaioiM fu messa taDtoa prova la sua 
aoiensa e la prattoa di navigatore ; e la squadra do- 
vette a quesle la tua sai vesta. La fatica però coiitan- 
ie di corpo, ed ii coolinovo travaglio di mente, pre- 
ponderando ai ano teàipera mento benché viguroso e 
1494 robusto, gli portaro^ addosso una febbre, che ter- 
minò in letargia, dalla quale l'u privo dei senlimenti 
e della niemuria ; circoslanza Aitale per la sua vita. 
97. Mttenb. . Ma al suo ritorno alla Spaglinola, il moto ini- 
Nel sno ri- provviso di gioia, che egli senti, incontrando il suo 

Ionio irovi " ' r 1 11 i- • 

il suo fi atri- fratello Bartolommeo a Isabella^ gli mise in tale 
jnmn.fo'^^'^a agitazione gli spiriti, che fu cagione dei suo ristabi- 
iMbeiia* pjjj^ .j^' |i||^jc^ anui questi due fratelli, 

ahf iìb apwigpiiaiUÉ d^i£toi>uti legava in istretta ami« 
^ifliriNlifi^^^i^ri^,' )etf^ 1^ tempo A fungo noif ave- 
vano avuta la minima corrispondenza fra loro. Bar- 
tolommeo Unito il suo negoziato con la corte di 
In;^billerra , era andato in Ispagna perla via di 
Francia. A Parigi aveva sentito le nuove delle stra- 
ordinarie scoperte f.itte dal suo friilello nel primo 
viaggio, e che questi si preparava allora per imbar- 
care a una seconda spedizione. Benché ciò lo stiino- 
laaie naturalmente a seguitare ii suo cammino colla 
maggiore celerità, Colombo aveva fatto vela per la 
Spagnuola prima che Bartolommeo arrivasse in Ispa* 
gna.Ferdinaiido e Isalieila lo riceverono con il riguar> 
do dovuto ai fratello d*uu uomo, i di cui meriti od 
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i servizi Io rciifleviind rotanto illusilo; e figiirnndusi 
\iì coiusolii7.ione, clic hi di lui presenza cl.irei)be a 
Culuiubo, lo persuasero a prendere il comando di 
Ire vascelli, clie essi avevnuo desliuati a portar 
provvisioDÌ alla colonia a Isabella. itd!-ani 
Egli non poteva esser giunto in tempo migliore, prend. ., , le 
poiché Colombo aveva appunto necessità d'un ami- giis'^l^ull^ 
co, capace d' aftsisterlo co' suoi cousigtl, o di divide- ^' 
re con essolui le cure, ed il carico del governo. 
Qiiaiitunipic le |)r()vvi.sioiìi veuiile pocauzi d' Ku- 
iui) i porl.i.ssero ai^li Spai^MUoli un (juah he sollievo 
«lalla cahunilà della careslia, la N t'ltova-^lia non era in 
tal quanlilà da sostentargli lungamente, e l'ivola 
iiou aveva per anche prodotto (|uel che ba2>ta.siie ;il 
bisogno. Erano minacciati da un altro pericolo più 
fyrmidabile della farnese che domandava una più 
immediata attenzione. Appena Colombo ebbe la- 
sciata l'isola per andarsene alla scoperta , i soldati 
sotto il comando di Margarita come se fossero ri- 
masi liberi dalla disciplina, e dalla subordinazione, 
sdegnarono o2[ni sorla di freno. In vece di coiifor- 
niarsi ai prudenti dettami dell' ammir.iglio , 5Ì di- 
spersero <jua e là in tanle piccole truppe per l'i'x)- 
la; vivevano a disrri/ione sopra i nazionali, riferiva- 
no le loro provviste, ruhavaii le donne, e trattavano 
quella innocente raaia d^ uomini con tutta la mili- 
tare licenza. 

Finché gì* Indiani mantennero^ìa speranza ch« 
ì loro patimenti finirebbero un giorno per la voloo- 
tarìa partenza degl' invasori , s'accomodarono senza 
parlare, e dissimularono il loro cordoglio: ma co- 
nobbero poi , che il i:uy^^) sarebbe durevole al pari 
che ins:>pp()i-lal)ile. CìU Spagnuuli avevano lahbritu- 
St, d Jin, T. L la 
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to una città, e circondata di mura; eretto dei forti 
in diversi luoghi, rinchiusi e seniiiiali inultissimi 
campi, il che era ben chiaro segno, che non veniva- 
no j)(r visitare il paese, ma per (issarvisi. Benché il 
numero degli stranieri nuu fosse considerabile , lo 
stato dell'agricoltura fra quel rozzo popolo era cosi 
imperfetto, e cosi esattamente proporzionato al loro 
consumo, che con gran difficoltà avrebbero potuto 
dare il mantenimento ai nuovi ospiti. I nazionali 
nella loro maniera di vivere erano indolenti ed iner- 
ti. Il caldo affannoso del clima , la costitiìzione dei 
loro corpi naturalmente deboli, e poco assuefatti ai 
laboriosi esercizi iacevano f^ì , che eran contenti di 
una picruhi (]nantilà di cibo, e (juesla anclie j)arca 
ali < cce.sso. Una manata di maize, o un poco di pa- 
ne insipido fatto delia radica di cassada, serviva a 
sostenere uomini , la robustezza e lo spirito dei 
quali non abbatteva alcuno sforzo o di corpo o di 
mente. Gli Spagnuoli benché astinenti dal vino più 
di qualunque altra nazione Europea ^ parevano loro 
infinitamente voraci . Consumava uno Spagnuolo , 
quanto consumavano parecchi Indiani. Questo appe- 
tito che pareva insaziabile gli sbalordì a segno, da 
siip|)urre, elicgli Spagnuoli avcsser lascialo il loro 
propiio pacfie, perchè non proiluceva (juanto l>asias- 
i>e al loro immenso desideiiu di cibo, e che tljsscra 
là venuti in cerca di nutrimento. L' amore della 
propria conservazione gli stimolò a bramar la par- 
tenza di genle,che devastava le loro scarsissime pruv* 
yisioni; e le ingiurie che ne soffrivano accrebbero 
l'impazienza. Avevano per un pezzo aspettalo che 
gli Spagnuoli »ì ritirassero di loro propria volontà. 
Conobbero alla fine^ che per allontare la distruziune 
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clie lor sovrastava, o per uu leuLu patire di carestia^ 
o per la violenza dei loro nemici , conveniva pren- 
der coraggio 9 attaccargli con forsa unita , e «cacciar- 
gli dagli alabilimenti f dei quali s'erano impos- 
sessati. 

Tali erano i sentimenti, che prevalevano in ^ '^^)'> 

t » A» 1 • « l»uerra cou 

generale fra gì Indiani , quando Golombu arrivò a loro. 
Isabella. Incitali essi ihigli ulu.iggi non iiiiTÌLaLi , e 
presi da un furore , del quale il loro gentil natura- 
le, fatto appunta per sollouieller^i e so[)|)ortare pa- 
reva incapace, stavauo aspellando il cenno soio dei 
condottieri per iacaricarsi sulla colonia. Alcuni Ca* 
zicbi avevano di già sorpresi ed uccisi multi de^li 
^ uomini sparsi. Lo spavento di tali imminenti peri- 
coli ridusse insieme gli $pagnuoli,e ristabili l'au- 
torità di Colombo, non vedendosi altra apparenza 
di sicurezza , che nel Bdarsi alla di lui guida. Era 
allora necessario il ricorrere ali* armi, l'uso delle 
quali contro gì' Indiani , Colombo aveva sempre evi- 
talo culla maggiore sollecitudine. Per (pianto disu- 
guale potesse parere il conflitto fra nudi abitatori del 
nuovo mondo, armati di targbe , di pali induriti al 
fuoco, di spade di legno, o di dardi con punte di 
ossa,odi pietre focaie, e truppe avvezze alla discipli- 
na e provvedute degl' instrumenti di distruzione, 
conosciuti nell'arte della guerra Europea, 1» si- 
tuazione degli Spagnooli non era esente troppo dal- 
la paura. La gran superiorità del numero degli 
isolani compensava di molto ogni altro loro dìfet* 
to. Un pugno d'uomini per così dire, andava in- 
contro ad una intiera nazione. Un sinistro acci- 
dente u un indugio non preveduto in determina- 
re il destino della battaglia , poteva enìun'c iìixUU 
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a^Ii Spaglinoli . Per^iuasa Cjloinborlie il hnon suc- 
cesso (lipeiidorehbe ilal vi<^ur(^,c ilalla r.ipidilà di'llc 
sue uporaziuiii , radunò immani ineiile le proprie 
forze. Oneste però erano ridotte a piceni numero. 
Le maUUie generate dal caldo e daiT umidità del 
pae^ie , avevano dato il guasto con terribile furia ; V 
esperienza non aveva per anche insegnata 1* arte di 
curarle, o la cautela di riguardarsene; due terzi de- 
gli originali avventurieri erano morti, e molti dei 
superstiti comparivano inabili a poter servire. 11 cor« 
po che prese campo consisteva solo di dugento uo- 
nnni a piedi , di venti a cavallo, e di venli gran c.in i j 
e per (pianto pt)SSjno giudicarci strani questi ultimi 
<ome parie camponenle una fui za militale, non era- 
no forse 1 men formidabili , e i meno distruggitori 
quando impiegati contro nurta e paurissima gente. 
Tutti i Gazsirbi dell' isohi , toltone Guacanahari, cbe 
manteneva tuttora un inviolabile attaccamf*nto agli 
marzo. Sp"KQUoli| stavano in sull armi per opporsi a Co- 
lombo con forze, ascendenti, se dobbiamo prestar 
fede agi' istorici Spagnuotì , a centomila uomini. In- 
vece di procurare di tirar gli Spagnuoli alle stret- 
tezze dei boschi e delle montagne, furoiìo cosi im- 
pru<lenh d'accamparsi nella rega reale la più a[>«.'r- 
la pianura di quel paese. (ì »loinb ) non dK'de loro il 
tempo di conoscere un simile errore, e d'alterare la 
positura. Gli sorprese di notte, quando truppe in- 
disciplinate sono incapaci d'agire unitamente e di 
concerto, e ne ottenne una facile e non sanguinosa 
TÌttorìa. La costernazione di cui gl'Indiani erano 
ripieni per lo strepito fatto dall* armi da fuoco, dalla 
forza impetuosa della cavalleria e dal Oero assalto 
dei cani era si grande, cbe gettarono a terra le loro 
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armi 0 rii;j;f;iron(> senza Icnlar di lesislerp. Molti fu- 
rono tiucitiati, i più fatti prigioni e ridotti in servi- 
tù (1); ed il resto così inlimorili^ che fino da quel 
jnomenlo si diedero alla ditfperaziuaf!, abbandonan- 
do il |)en8Ìero di conlrastarc cwu aggressori 9 da essi 
riputati invincibili. T«fMitnpo- 

Golombo impiegò dopo dei mesi a fare il giro ìmo^^'^* 
dell' isola e a aottomellerla al governo Spiiguuulo , 
senza incontrarvi la nniniina u|)posizione. Mise un 
tributo sopra tolti gli abitatori , che passavano i (ju iL- 
tordiri anni. Qualani(ue persona , che stava in c|iRd 
distretto, dove trova vasi l' oro , era obbli^a(a a pa- 
gare ogni tremasi tanta pjl\t'i(? d'oro, cbc cn)[iif.s- 
se un sonaglio da 5|)arviero; e da quegli delle altre 
parti del paese si domatidarono venticinque libbre 
di cotone. Questa fu la prima regalar tassazione sopra 
gì' Indiani e servi come di ibriera a dasi più intol- 
lerabili* Imposizione però sì grave era aflàtto contraria 
alle massime che Colombo aveva fino allora inculcate 
rispetto al modo di trattare quei popoli. In tal con» 
gitintura si cominciò a ordire delle cabale appresso 
la corte di Spa«„'na, e clandestinamente pr'r ispogliar- 
lo del suo potere, e screditare il suo operato; il che 
lo costrinse a smettere il suo sistema d'ammini.slrazio> 
ne. Diversi svantaggiosi ragguagli di sua condotta e 
dei paeni da lui scò{)ertì, erano già stati trasmessi 
in Ispagna. Margarita e il padre fioyl si trovavano 
in quel tempo a corte; e per giustificare le loro prò- 
prie azioni, e per isfogare il loro riseotìmento , aspet- 

(1) BernaHe* curato del li» Palacios «critloM contemporaneo di- 
ce, che MÌ«cnto di qncHi «cUvvi forooo oMuidalì in lapagoa e Wttdo- 
ti pubbliainiente ia SiTigUa ; ma che per il cambiamento del elima 

e per In loro incapacit'i a soffrire la fatica ed il lavoro , morirono 
talli io breviaaimo lemjio. il nuootcrilto i appreuo di me. 
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Invailo ron maligna altonzioiie l' opportfinilà di 
iiisniiiiirsi e di .spnrgoi»* acrtise \i\ di lui dnlriniontr). 
Molti dpi Cortigiani guardavano la crescente fama 
r il poter dt Colombo con occhi invidiosi. Fonseca 
l'arcidiacono di Siviglia, n cui era confidata la prin- 
cipal direzione degli atfari Indiani, ave?a concepito 
un' idea si poco favorevole di Colombo , per ragioni 
che gli scrittori contemporanei non han mentovate , 
che diede parziale orecchio a tutte le invettive con- 
tro dì esso. Non era facile ad un forestiere privo di 
amici, non pratico degli artifizi dei cortigiani l'op- 
porsi alle m.iccliina/.ioiii di tanti nemici. Vide Co- 
lombo esservi un solo mezzo per sostenere il suo cre- 
dito, e chiuder la bocca de'snoi avversari. Bisognava 
che egli arrecasse una tal ([n intità d'oro^cbe non solo 
venisse a giustificare quel cbe egli avea riportato in 
genere di ricchezze dai ritrovati paesi, ma che ìn- 
coraggisse Ferdinando e Isabella a perseverare nel 
loro intento. La necessità d'ottenerlo l'aveva forza- 
to a imporre una tassa così pesante sopra grindiani, 
e ad esigeme il pagamento con estremo rigore; il 
che può servire di scusa dell' essersi egli allontanato 
in questa occasione dalla mansuetudine e uuìanità, 
chf^ uniforniemeiite aveva sempre adopralc con quel 
popolo sventurato. 
Fatali «ffei- La falica> le premure e l'antivedimeoto che 
coaipanm!^ gi' Inriìanì erano obbligati adnMve Del procurare il 
tributo loro richiesto, pareva il massimo dei mali^ 
ad uomini assuefatti a passare i bro giorni ìa uo« 
spensierata ed oziosa indolenza. Erano essi incapaci 
d'una cosi singolare e costante industria ; e la loro 
libertà ne risentiva un ristringi mento tanto spiace- 
vole^ che per isgravarsi di c[uesto giogo ^ ricorsero ad 
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un espctlienle, che dimostra l' eccesso dell' impa- 
zienza e della disperazione. Formarono 11 disegna 
di la^iciar morire di lame (jnr^li opprcssuri , eh' e* 
iiuo ardivano discacciare; e con Tidea che inantenc« 
vano del vorace appetito degli Spagniioli , concbiu* 
sero, die il fatto sarebbe assai praticabile. Sojipese* 
ro in conseguenza tutti i lavori d' agricoltura , non 
seminarono il maìze, sbarbarono dalle radici il ma- 
nico, che era piantato; e ritirandosi ai nascondigli 
i più inaccessibili delle montagne, lasciarono le nu- 
de pianure ai (oro nemici. Questa furiosa risoluzione 
produsse in parte gli effetti che aspettavano. Gli 
Sp.if^iinoli fnruno ridotti alla più alfa neressiUi; ma ri- 
co\erono provvisioni cosi ahi^irnlanti dall' Europa . e 
trovarono tanti soccoròi nel loro indonno ed iiidu- 
fitria^ciie noii fecero perdita grande di gente; e i 
disgraziati indiani divennero la vittima della loro 
mal concertata politica. Una moltitudine immensa 
rincbiusa fra sterili monti, senza alcun cibo , eccet- 
tuato quello che spontaneamente produceva la .ter- 
ra, provò subito il flagello orribile della fame. 
Questo portò seco epìdemicbe malattie; è nel corso 
di pochi mesi peri più d*un terzo degli abitatori 
dell'isola, dopo d'avere speritneiituta la miseria in 
tutte le sue varie forme. 

Mentre che C )l(jml)o stava così prosperamente IntrHii 
assicurando i londamenti della Spagnuola grandez- f^ib^ Jj^Jl 
za nel nuovo mondo: studiavano i suoi nemici con ^. 
instancabile assiduità di privarlo della gloria e dei 
premi, ai quali i suoi servizi e suoi patimenti lo de- 
stinavano. Le durezze inevitabili in un nuovo sta- 
bilimento,, le calamità cagionate da un clima insa- 
lubre^ i disastri che accompagnano un viaggio per 
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mari inrof^nili, erano hiLh' cose ri» j)[M «'soiiliile come 
i'rtilli (iella di lui iiMjuu'La i' uu|>! ndciile :inil)i/iunc*. 
La Ali» provitia vigilanza nei luatiUnere la clibcìpliaa 
e la SiiboroMiia/ioiie, era chiamala eccessivo rigore; i 
gastiglii , che egli dava agli ainnuiiiiiati e ai liber- 
tini, 8* impulavauo a crudeltà. Simili accuse incou- 
irarono tanto credilo iu una corte gelosa , che si 
passò a destinare uu commissario, che andasse alla 
Spagnuola a osservare gli andamenti di Colombo. 
Per la r;irro ma ti J astone de' suoi avversari , A^uado 
mozzo (li raiiKM'a nel reale palazzo fu la persona, 
alla quale fjUf.bla iniporlanle coimnis.siunc fu confi- 
dala; e con tale M tdla ^i dinioslrò che erano siali 
più 11)11551 duirailello ossequioso, die A<;uudu aveva 
ai loro inleressi , che dalia di lui abilità per l' im- 
piego. Costui i^'onlìo del suo improvviso innalzameli, 
to, spiego nelle funsioni del suo bfìzio tutta la fri- 
vola alTettasioue d'uomo di grande affare, ed agì 
con tutta la disgustevole insolenza naturale agli 
animi bassi, quando si vedono elevati a dignità 
inaspettate , e adtiprali in incombenze ad essi non 
ademiale. K^Vì porn^endo orecchio ad ogni accusa 
ronlro Colundio, e incitando non solo i malconlcnli 
Spagnuoli, ìììiì anche gl'Indiani a farsenlire i loro 
lamenti o veri o immaginari, fomenlù lo spirilo di 
dissensione nel T isola , sen/>a inlrudurvi alcun rego- 
lamento di pubblica utililà, o che tendesse a rad- 
dirizzare quei torli, con T odiosità dei quali bra- 
mava aggravare T amministrazione dell* ammira- 
glio. Conoscendo Colombo quanto era per essere 
umiliante la sua situazione, s'ei rimaneva in quel 
paese nel tempo , che tu parziale ispettore osservava 
i suoi movimenti, e altra verMvasi alla sua giurisdi* 
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zlono; risolvè di riluinaiiiene in Ispagna con animo 
dì pif.scnl.iie un es.iLLo ragguji-^lio di tutte le sue 
op<Muzioin , c specialmente rispetto agli articoli in 
disputa fra lui c i suoi oppositori sotto gli occhi di 
Ferdinando e d' Isabella^ dalia giustizia e dal dÌ6cer- 
ninionlo dei quali egli aspettava un'uguale e favo- 
revole decisione. Gominise ii maneggio delle cose '"^^ 
Jeir itfula duranle la sua assenza a 0. Bartolomeo 
suo fratello col titolo di Adelantado> o sia luogote- 
nente governatore. G>n una scelta però men fortu- 
nata , e che fu la sorgente d' immensi disastri per 
la colonia, vi lasciò Francesco Roldauo primo giu- 
dice con ainpIi.s.siuKi potestà. Up^ini 

IVitornando in Europa Coluuiho tenne un corso 
differente da quello, che aveva preso nel suo primo 
viaggio. Si steso verso levante dalla Spagnuola nel 
parallelo di ventidue gradi ; non avendo per anche 
l'esperienza fatto conoscere il più certo e più spedi- 
to metodo di dirigerai al settentrione^ ai£ne. d'im- 
battersi nei venti del sud-ovest. A cagione di questui 
disavveduta scelta I che nell'infanaia della naviga- 
zione fra il nuovo ed il vecchio mondo , appena «t 
può imputare all' ammiraglio come mancanza d'abi- 
lità, egli si trovò esposto a infinila fatica e pericolo 
in un perpetuo contrasto con il Monsoon , cioè coi '^sf 
venti detti di trulllco, che soflìano senza variare da 
levante fra i tropici. A fronte di tutte le difficolt^^ 
quasi insuperabili in quel camminOi egli vi persisti 
con la solita sua pazienza e fermeaza-: ma anàò si 
poco innanzi^ che stette tre mesi senza mai vedere 
terra. Alla fine cominciarono a mancargli le prov- 
vigioni. La ciurma era ridotta alla miserabii porzio- 
ne di sei once di pane il giorno per testa , e i'amnU- 
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raglio non nutrivasi meglio dell'inGino marinaro. In 

questa estrema desolazione mantenne t' umanità^ 

che distingue il suo carattere, e ricusò di ronde- 
scendere alle in.slanze e serie e replicate de' suoi uo- 
mini, alcuni dei ([iiali [iro|)<iuevaua di cibai\si t!(?i 
})rii;i()nieri liidiiuii, clic cuiuluc evau con loro, men- 
tre ciie altri iusistevanu di gettargli iu mare per 
iscemare il consumo dei loro scarsissimi viveri. £gU 
rappresentò, che essi purè erano individui umani ^ 
▼«nuti per la comune disgrazia alla coudizione stes- 
sa di loro» e in grado di partecipare lo stesso destino. 
La sua autorità ed i suoi giusti rimproveri dissipa- 
rono quelle frenetiche idee suggerite dalla dispera- 
zione; nè ebbero queste il tempo di più aflfacciarsi, 
poiché egli arrivò subito alla vista della cosla di Spa- 
gna, dove tutti i suoi Lnnori e paliiueuù finirono. 
Suarece- Colombo comparve alla corte con la modesta , 
•fagM.** e determinala fidanza d'un uomo persuaso non solo 
della propria integrità, ma dei segnalati servizi che 
ftveva prestati. Ferdinando e Isabella ({uasì arrossiti 
flellà loro facilità in porgere orecchio alle frivole e 
inataroenté fondale accuse » l'accolsero con segni co- 
sì distinti di riguardo, che ricopersero di vergogna i 
di lui nemici. Le loro censore e calunnie non furo- 
t4^ no più attese in quella congiuntura. L'oro, le perle, 
il cotone, e gli altri generi di valore che Colom])^» 
presentò , sembravano contradir pienamente a quel 
che i mormoratori avevano propalato della povertà 
del paese. Gol ridurre griudiaui all'obbedienza, e 
coll'imporre sopra dì essi una tassa regolare » egli 
aveva assicurato alla Spagna un grande accrescimento 
di nuovi auddit'i , e lo stabilimento d'una rendita , 
ette pitoAdétteviii d' essere contfideraèile. Dalle minie- 
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rr, che rgli avova trovate e scandagliate, scntiiriva 
una 3orgf*iìtc di tesori sempre più duviziosa. Grandi 
e innspettati coro' erano questi vantaggi, Colombo 
gli descrisse come isoli preludi degli acquisti futuri, 
e come caparra di più significanti scoperte , eh' ei 
tuttavia meditava y ed alle quali le altre da lui già 
falle lo condurrebbero con facilità e certesza. 

Un maturo esame di simili circostanxe fece ta* Pianofor- 
le impressione aopra Isabella, che si vantò di voler p.i^rJgoIlI^ 
essere la protettrice di tulle le imprese di Golem- ■* 

1 I mcntr» d a- 

bo; ed Dprrò siiiiilmcnle neiraninio di Ferdinando, na coloni*, 
clu? avendo da prinrlpio nianifcstala la sua disap- 
provazione di tal disegno, durava ancora a duhitare 
del suo successo : dimodoché risolverono ambedue 
di somministrare alla colonia nella Spagnnola qua- 
lunque cosa, che potesse renderla un durevole sta- 
bilimento y « di provvedere Colombo d' una flotta » 
che fosse in grado d'andare in cerca di .quei iraovt 
paesi « dell'esistetiBa dei quali par^a certissimo. Le 
•misure più alte a compire questi due assunlt ai con- 
certarono con Colombo. La scoperta era stata il sola 
opi»ctto del primo viaggio al nuovo mondo; e ben- 
ché nel secontlo si avesse in veduta il piantare uno 
stabilimento, le cautele adoprate per questo fine, 
erano state insoiiìcienti per io spirilo tumultuante 
degli Spagnunli , e per le noH prevedute calamità, 
derivale dà varie cagioni. Doveva adeaio formarli 
ou piano d' tina regolare colonia , da servir di mo- 
dello a tolte le popolazioni future; e perdiò ogni 
particolarità meritava d' eeaere attetaCaineDte colìai- 
derata e disposta coti iicropoloia «ecuratlnM.- Il mi- 
niero preciso d' avventurieri , ai quali sarebbe per- 
luesjio r imbarcare, era^dt già iissalo.. Dovevano 
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quesli essere fli differenti ranghi; e l'avanzamonlu 
tli ciascheiluiio era derrelalo secondo la loro uLililà , 
e secondo i bisogni nella coloni»^ Lii nuiucio 
gualodi donne, si sceglierebbe per acconipagnaie i 
colouisti. E4 ejiseadoil primo oggetto il far nascere 
provvisioni ili un paese, dove la iicarsilà del cibo 
era stata cagione di taoti mali, bisognava anche tra- 
sportarvi un corpo considerabile dì con ladini. Sicco- 
me gli Spagimoli non avevano per aliora alcuna idea 
di ricavar benefizio da qualle produaioni del nuovo 
mondo , che hanno dopo somministrato il ritorno di 
sì gran ruba in Knropa ; ma formavano speranze 
magnifiche e interessate rispello alle ricchezze con- 
tenute nelle miniere da essi scoperte, si pensò a 
provvedere una mano d* operai abili nelle diverse 
.arti di scavare e raiHnare i preziosi metalli. Tutti 
questi dovevano avere e paga e sussistenza per alcu- 
ni anni a pubbliche spese. 

Fin qui i regolamenti erano tutti piti vidi , e 
in q 'f^'to molto bene adattati al tine che avevasi in mira, 
.fifa prevedendosi che pochi si ' sarebbero impegnati 
di buona voglia a stabilirsi in un paese, il cui nocivo 
clima era stato fatale a tanti dei loro compatriotti , 
Colombo propose che si trasportassero nella Spa- 
gnuola quei malfattori , che erano siali convinti di 
^delitti, i quali benché capitali, parevano d'uu ge- 
inere meno atroce; e che per l'avvenire una certa 
.porzione di rei, mandati d'ordinario alla galera, si 
oondannasse ai lavori nelle 'miniere, che dovevano 
aprir;SÌ.Qiiesto^ consiglio dato senza la debita rifles- 
. sione, Tu anche inconsideratamente adottato. Le pri- 
gioni di Spagna furono vuotate, per mettere insieme 
•individui per l'ideata popoiuzii>ne j e i giudici eh- 
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bero Tinstruzione di dovergli reclutare con le loro 
successive sentenze. I fuadaroenti però d' una nuova 
società , destinata ad essere permanente, non deb- 
bono gettarsi con simili materiali. L'industria, bi 
sobrietà, la pasìenza e la scambievole confidenza si 
rirliiedoiio iiulispL'ii.sabilim'nlc in una nuova Colo- 
iiia ; dove la puri là ilei la i. orale dee contribuire 
allo slabiliiìK'iilo (iL'll'ordiue, più che l'operazione o 
1 autorilù delle leggi. Quando una tal mescolanza 
dicoriuUeia è ammessa nell'originale costituzione 
d'un corpo polìtico, i vizi di quegl' infermi e incnra- 
bili niODìbri, iofetteranno probabilmente il tutto e 
produrranno senza fallo violente e infelicissime con* 
seguenze. Lo provarono con acerbità gli Spagnuoli 
e le altre nazioni Europee avendo in appresso imi* 
tato la loro pratica in questo particolare , ne sono 
\enuti dei perniciosi effetti nei loro stubilimeuti , 
che non jjossono inipuLursi ad altre cagioni. 8c?**Kni»^ 

Benché Colombo ottenesse con gran faci lilh e "e"i«« 
speditezza la regia approvazione di tutte le misure 
e regole da esso proposte , le sue premure di met» 
terle in opera furono si ritardate , che stancarono la 
suiFerenza delle persone non avvezze a incontrare, e 
a superare difficoltà. L' indugio era causato parte 
dalla tediosa formalità, e dallo spirito di procrastina- 
zione , con cui gli Spagnuoli conducevano gli affari , 
e parte dal basso stato deirerario, esaurito già dalle 
spese occorse nella celebrazione del matrimonio del 
solo figlio di Ferdinando e d' Isabella con Margheri- 
ta d* Aiisu i.» , e di (jiu'llo di Giovanna loro seconda 
fi^^lia con Filippo arciduca d'Austria; ma più che 
ad altro si può impolare ai maligni artifizi dei ne- 
mici di Culonibu. Maravigliati costoro dell' accoglien* 
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sa, cbe aveva avuta al suu riturnu, e aiterriti dalla 
di lui presenza, lasciarono pi-r (jualcbe Icmpo anda- 
re per la sua strada una corrente di favore tru]>pa 
fo» te, perchè tentassero di Iraltenerla. La loro iui- 
xiiicizia però troppo iiivelerala , non |)oleva restare 
lung:\tnenle inattiva. lupi<^liarouo le loro ruaUa^'e 
operazioni e con l'a^isiòtenza di Fonseca luinislro 
degli aiìàn Indiani, promosso allora al vescovado di 
BudujoS; posero tanli ostacoli per diflerire i prepa- 
rativi della spedizione di Colombo , cbe passò un 
anno, prima clie egli potesse procurar due vascelli 
per trasportare una parte delle provviste , destinate 
per la colonia; e quasi due anni furono spesi , avan- 
ti che si vedesse allestita la piccola squadra^ della 
quale era per assumere ei^Ii .slesso il coiuaudu. 
TrncoYÌBf- Consisteva la squadra in sei legni di portala non 
^mlio! grande, e provveduti assai leii^qer niente per una lun- 
ga e pericolosa navigazione. Il viaggio eli' e inedi- 
tava, doveva es^tcre per un corsodill'ereuLe da (jnelli 
rlie aveva prima tenuti. Persuaso pienamente che 
fertili regioni dell' India giacciono al sud-ovest dei 
paesi da lui scoperti^ scelse come il più certo meto- 
do di tenersi direttamente al mezzogiorno della Ca- 
naria, o Capo-verde, finché arrivasse alla linea equi- 
noziale; e allora di andare a ponente con il favore 
3o maggio Vento, che soffia invariabile fra i tropici. Co- 
si fece vela e toccò primieramente le Canarie e poi 
risole di Capo-verde. Dalle prime egli spedì tre dei 
suoi vascelli con vettovaglia per la popolazione della 

' 4 l^Uo '^F^S'^^^^^' S^^ ^^^''^ ^^'^ continuò il suo cammino 
verso mezzogiorno. Non occorsero accidenti notabili 
finche giunsero dentro ai cinque gradi della linea. 
Quivi gli sopraggiunse una calma j e nel medcsimu 
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tempo crebbe il calore cosi ecceuivamente, che 

molli dei loro barili di vino scoppiarono, in altri 
il liquore inforzò, e si guastarono le loro provviste, 
(ili Spaglinoli, che non s'erano avventurali mai 
tanto lontano verso il mczzoijiorno , temevano, clic 
le navi non prcndessepo fuoco, e principiarono a ao- 
spellare della verità di ciò che avevano immaginato 
gli antichi sopra la qualità distruggìtrice di quella 
cocente regione del giuba Venne a sollevargli in 
parte dai loro timori una pioggia opportuna. Questa 
però, benché dirotta e continua in modo , che gli 
uomini non potevano stare sopra coperta, non ba- 
stò a mitigar tjoppo l'atrocità del caldo. L*ammi- 
r.iglio , che con la sua solita vigilanza aveva regola- 
lo ogni operazione in persona fin dal principio del 
suo viaggio, era così oppresso dalla fatica e dalla 
mancanza del sonno , che fu preso da un violento 
accesso di gotta accompagnato da febbre. Tutte que- 
ste circostanze V obbligarono a darsi vìnto all' im- 
portunità della ciurma, e ad alterare il suo corso 
per il nort'Ovest, con V idea d'arrivare ad alcuna 
dell'isole Garribbi, dove potrebbe trovare rifugio, 
ed essere rinfrancato con viveri. 

Il primo d'agosto, r nomo che stava in cima scuopre ii 
alla veletta, eli sorprese gridando con giubbilo £er- 
ra terra. S incamiuinarono a quel verso, e videro 
un' isola considerabile, che l'ammiraglio chiamò 
Trinità, nome che ella ritiene tuttora. Giace (juesta 
sulla costa della Guiana, vicino alla foce dell'Ori- ' 
noco; fiume, il quale benché sia il terso, o il quar^ 1498 
to in grandezza nel nuovo mondo, supera dì gran 
lunga tutti quelli che bagnano il nostro amisfero. 
Porta all'oceano un corpo si grande d'acque, e vi si 
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scarica dentro ct»ii mia forza si vcLMiu iite , rlie qjian- 
do incontra la niiiiea, clie in quella co.sl.i si leva ad 
un'altezza straordinaria , la loro cullisioiic cagiona 
un gonfiamento, ed ini' agitazione di ilulti non nicii 
sorprendente, che formidabile. In questo coitlltUo 
prevale a tal segno il torrente irresistibile di quel 
fionie, che rispinge l'oceano molle leghe, nello shoc- 
carvi con la soa impetuosità. Colombo prima che 
potesse ravvisare il pericolo, si trovò imbrogliato Fra 
quegli opposti e tempestosi flutti: e con la maggiore 
difficoltà gli riusci di scamparne pt^r un piccolo stret- 
to; il (jiiale gli parve rosi tremendo, che lo cliiainò 
la bocca del dra^o. Subito die la cosUmmi i//ione ca<:ii>- 
JKila da tale incontro gli permise il riflftlcre .sopj-;i 
lunatura d'un fenomeno cosi nuovo, c^li vi rilrov{> 
un motivo e di conforto e di speranza, dmcbiuse ed 
anche saggiamente, che ia vasta quantità d'acqua 
contenuta da questo fiume, non poteva esservi tra- 
mandata da alcuna isola, ma che doveva scorrere per 
un paese d'immensa estensione; e che per conse- 
guenza era egli arrivato a quel continente , lo scuo- 
pri mento del quale era stato persi lungo tempo 1* 
oggetto dei suoi desiderit. Animato da questa fiducia 
piegò il corso a ponente lungo la costa di quelle pro- 
vincie, che vanno inoggi sotto il nome di Pai ia o 
Cumana. Diede fondo in diver^si luoghi, ed cljbe 
qualche abboccamento con gli abitanti, che somi- 
gliavano quegli della Spagnuola ueir aspetto e nella 
maniera di vivere. Portavano come ornamenti, pic- 
coli pezzi lavorati d' oro, e perle di considershil va- 
lore eh' e' barattavano volentieri con bagattelle Eu- 
ropee. Parevano esser dotati d'intendimento migliore 
e di. più coragi^iocbe gl'isolani. Il p^ese pixiJuccva 
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animali quadrupedi di vari goueri, come pure una 
gran diversità di salvaggiume e di fruiti. Piacque 
taoto air ammiraglio la sua bellessa e fertilità , che 
con tatto r entnsiasmo della scoperta che lo rapi- 
Ta, a' immaginò y che fosse li paradiso descritto nelle 
nere carte, e che l'Onnipotente scelse per la rest- 
densa deU' nomo, fiocbò si mantenne innocente e 
degno d*nna simile abitazione (i). Cosi ebbe Co- 
lombo la gloria nou solamente di ritrovai'e in prò 
del genere umano l'esistenza d'un nuovo mondo, 
ma fece dei progressi considerabili acquishuidone U 
conoscenza ; e fu il primo che condusse gli Spa- 
gnuoU a quel gran continente, che è stato la sede 
principale del loro imperio, e la sorgente delle loro 
ricchesse a questa parte del globo. Lo stato vacillatt» 
te dei suoi vascelli, la scarsità delle provvisioni, le 
malattìe sue proprie, nnite all'impaxieoia della soa 
ciurma, lo distornarono dal continuare le sue ricer* 
die più innansì , e Io costrìnsero a partirsene per la 
iSpagnuola. Ebbe per quella strada il campo di scor- 
gere risole di Gubagua e Margarita , che in appresso 

(l) Ftrà dw Goloaik> MU &mato delle epinùmi eioiolarittl- 

in* ri«petto ai paesi da lui scoperti. Ì\ violento gonfiare e 1' agitarsi 
delle .icque sopra la costa della Trinità lo indus<« a conchiudcre , 
clic queaU era la più alta parta del globo terraqueo, e »' ioiina^iu^ 
che varia drooitaoM eoneorreeaero a provare, ebe il mare era qui vi- 
•Ibilmente elevato» Avendo egli prestato Tede a questo erroneo prin- 
cipio, la belle«ta apparente del paese lo fece cadere uell' ìJcm del 
cav. MandeviUe« cioè che il Paradiso terrestre fosse il luogo più al- 
to dalla terra • credè d*esiara italo <!otl fbrtoBato di acoprire questa 
ftlice abitaaione. Non dee parere atrano, che ona panooa di taiit« 
•agacilà si lasciasse tirare nell'opinione o rolnzione d' iiti «titoro 
così favoloso come Mandeville. Colombo e gU altri discoprtlori fu» 
NBO olibllfati • BBfoitare quelle gaide, cbe potevano trovara » • a( 
vede aijclie in diversi (fissaggi del mpuMMCritto del curato Bicrnaldea 
amico di GolomlK), che in •[iicl seroi d non era piocolo il cndtia«cllA 
davasi alla testimonianaa di^ MandcviUc. 

St. d'Ain. 2.L i3 
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!• Agosto divennero rinomate per la loro pesca di perle. Ar- 
rivato alla Spagnuola, era rifinito all' estremo per la 
fatica e per l'infermità, e ritrovò gli affari della co- 
lonia in tal positura, che non gli diedero agio di go- 
dere di quel riposo , del quale avera taoto lùiogno. 
Buio della Molte molusiooi erau seguite nel tempo della 
•/Tm «Iri. lontanania. II tuo fratello l' Adelantado » inereii- 
u^rS!^^^^ un consiglio, die T ammiraglio gli diede pri- 
1^ ma della sua partenia , aveva trasportato la colonin 
d'Isabella ad un più comodo posto, cioè all'altra 
parte dell'isola, e gettato il fondamento del forte di 
S. Domingo, che era la più ragguardevole terra, Eu- 
ropea nel nuovo mondo , e la residenza dei supremi 
tribunali in quel dominio Spagnuolo. Subito che gii 
Spagnuoli si trovarono assicurati in questo stabili^ 
mento, il luogotenente, affincbè eglino non potessero 
uè languire nell'osio, né aver tempo di omop^ 
nuove cabale, marcid a quelle |iarti ddl' isola , cb^ 
il suo fratello nou avaa per anche visitate, o ridoir 
te a obbedienia. H popolo j»anr<flp|Mlfe in grado di 
resistere, si sottomise per tutto at tributo che il 
luogotenente gì' impose. Ma ben presto il peso parve 
cosi intollerabile, che atterriti com'erano dalla po- 
testà superiore de' loro oppressori, impugnarono 
contro di loro le armi. Queste sollevazioni però noa 
davan paura. Un co^mbattimento coi timidi e nudi 
Indiani , nou era nè pericoloso , nè d' esito incerto. 
Amniitia»» Meutra cbo il luogotenente stava impiegato 
md^n^ contro di essi in sul campò, un ammutinamento di 
aspetto assai più terrilnìe venne a palesarsi fra gli 
Spagnuoli. L'antesignano dì questo em Francesco 
Roldano, che Colombo aveva messo in un posto che 
lo dichiarava U conservatore dell' ordine , e della 
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tn&qiiìltiU nella ooloola. Una tnrbolenta e inconti- 
derata ambìiioDe lo tmae precipitoaaraeote. a qae- 
ato disperato partito e cosi indegno del ano proprio 
rango. Gli argomenti , che egli addusse per sedurre i 
suoi cumpatriotti erano frivoli e malfundali. Costui 
accusò Colombo e il di lui fratello d' arroganza e di 
severità j pretese che eglino aspirassero a stabilirsi 
nel paese un dominio indipendente; gli laccio del 
disegno I che avevano di disfarsi d* una parte degli 
Spagoiioli con la fame e con la fatica, acciocché riu- 
acissa loro più fiicile il ridurre il resto alla sogge- 
zione; e rappresentò come com infame pe' GeatigUa- 
ni il mantenersi mansueti e pazienti schiavi di tre 
Genovesi avventurieri. Gli nomini hanno sempre 
n|M propensione a imputar le durezze, delle quali 
sentono il carico, alla mala condotta dei loro regola- 
tori; ed ogni nazione riguarda con occhio geloso il 
potere e V esaltazione dei forestieri; e perciò le insi- 
nuazioni di Roldano ebbero grand' eOelto nell'ani- 
mo de' suoi compatriotti. lidi lui rango e carattere 
vi,aggiugnevano peso. Un numero rispettabile di 
$pagnuoli lo aceiae per condottiere , e prese le armi 
contro- il luogotenente, e il di lui fratello; s'impa»- 
drooirono del magaa^ino del re pieno di provvisioni, 
e tontarono di soipreudere il forte di S. Domingo, il 
quale era guardato dalla vigilanza e dal coraggio di 
Don Diego Colombo. Gli ammutinati furono costret- 
ti a ritirarsi alla provincia di Xaragua , dove conti* 
nuarono a reclamare contro l'autorità del luosote- 
nenie, ed attizzarono anche gì Indiani a scuoterne il 
giqgo. 

Tale era lo stato infelice della colonia , quando 
Colombo approdò a & Dooiingo. Aastò subito atto* 
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nilOt àkù i tre yascelU» che egli aveva spediti dalW 
Canarie, non vi fossero ancora arrivatL Per l' ine»* 
pacità dei piloti, e la violenza delle correnti erano 
fltati portati centoflemnta miglia airoccidente di 8. 
Domingo 9 e fonati a prender rifugio in un porto 
ddla provincia di Xaragua , dove Roldano e ì suoi 
aediziosl seguaci stavano accantonati. Roldano tenne 
segretamente nascosta ai comandanti la sua solleva- 
zione contro il luogotenente; e prevalendosi di tutta 
la sua destrezza per guadagnarseli i, persuase loro dì 
far subito saltare a spiaggia una buona parte degli 
uomini, che avevan condotti, affinchè e' potemero^ 
procedere a S. Domingo per terra. Ci vollero poi 
chi argomenti per indiurgli a spoaare la loro eauaa.' 
Erano 11 rifiato delle prigioni di Spagna, ai qqali 
Olio, il libertinaggio e tutte le violente azioni erano 
ftmiliari^ e ritornavano avidamente ad nn corso di- 
vita somìgliantiaiima a quella , a cui erano prima< 
slati avvezzi. I comandanti dei vascelli s'accorse- 
ro, ma quando era troppo tardi ^ della loro impru- 
denza nel lasciare sbarcare tanti dei loro uomini, e 
s'incamminarono per S. Domingo, ed entrarono salvi 
nel portO; pochi giorni dopo i' arrivo dell'ammira- 
glio: ma il loro capitale di provvisioni era cosi di» 
strutto, per un viaggio di $1 lunga durata, che reca-»- 
9ono scarso sollievo alla popolaiiooe. 
Sedalo per ^ l'aggiunto di questa truppe d'arditi e di- 
Endou*'"^ sperati malviventi, Roldano diventò formidabile al» 
(;q)Q«bQ. Teccesflo, e non meno stravagante nelle sue domandati 
Colombo benché pieno di sdegno contro la di lui in- 
gialitudine, e altamente inasprito per l'insolenza dei 
suoi seguaci, non ebbe fretta ad accamparsi. Trf?nia- 
ya {il |iensiero di dovere acceiidere la ùi^onà d nw^ 
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guerra civile, dove qualunque parte fiisse reàtalii al 
dì Boprayla poteoia e la Iona d'ambedue ai aareìbìhp* 
IO Goai «nervate, da incoraggire il comune nemicé 
ad unirsi e compire b loro total dìslrozioDe. Egli oe» 
aervò nel medesimo tempo , clie i pregiudizi e le pas- 
sioni ^ che incitavano i ribelli ad armarsi, avevano 
infetlato anche i di lui aderenti ; mollissimi dei qua- 
li gli erano divenuti contrari e quasi tutti raffreddati 
al servizio» Questi sentimenti rispetto al pubblico 
ioteresse^ e questi riflessi alia sua propria situazione ^ 
lo mossero a eleggere di venir piuttosto ai trattati, 
che a battersi. Con un proclama opportuno , che of- 
feriva libero perdono a quelli che l'avessero merita- 
to col rìmelteni al proprio dovere, fece impressione 
negli animi dei sollevati. Esibendosi di concedere a 
quegli che la bramassero^ la libertà di ritornare in 
Ispagna, seppe adescare tutti i disgraziati avvcntu^ 
rieri, che o per malattie, o per discontento erano 
sazi di quel paese. Promettendo di ristabilire llol- 
dano nel suo primiero ufizio, ammolli la di lui su- 
perbia i e condescendcndo alla maggior parte delle 
.diluì richieste in favore de* suoi seguaci, sodisfece 
andie all'ingordigia di questi. Con appoco appoco e 
aenza spaigimento di sangue, ma dopo molti e molti 
tediosi maneggi, dissipò questa perigliosa combina- 
< sione, che minacciava rovina alla colonia; e tì ri* 
condusse il buon'ordine, il regolare governo, e la ge- 
nerale tranquillità. Éi Éì$ì tm 

T 11 1 t 4. nuovo nio- 

In conseguenza d un tale accordo con gli am- do di siabi- 
mulinati, furono concessi loro dei terreni in diversi 
luoghi; e gl'Indiani originali d'ogni distretto, si vi- ' 
dero destinati a coltivare una certa porzione di cam- 
di, per utile dei loro nuovi padroni* Questo lavoro 
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per altro en sostiUiito in luogo del tributo, imposto 
aBteoedenteiiiente ; e per quanto necessario che fos* 
ee un simile provvedimento in una colonia languen- 
te e debole I introdusse fra gli Spagnuoli i reparti* 
mei) ti, o siano distribotione d'Indiani, fissati da essi 
in tutti i loro stabilimenti : il che tirò iufiuite cala* 
mità sopra quel popolo sventurato, e l'assogg^ettò alle 
più dolorose oppr(?ssioiu. Questo non fu il solo per- 
nicioso efìfelto della sollevazione nella Spagnuola: 
impedi di più a Colombo il proseguire le sue scoper- 
te nel continente , poiché per la sua propria conser- 
vazione si trovò obbligato a tener sempre Ticino a 
ae*, ed al suo fratello luogotenente i marinari^ che 
aveva intenzione d'impiegare in quella impresa. Ap- 
pena che i suoi affari glielo permisero, maridò alcu- 
ne delle sue navi in Ispugna, con il giornale del viag* 
gio che aveva fatto, con nna descrizione dei nuovi 
paesi che aveva trovati, una carta delle coste lungo 
le quali a vea veleggiato , e le mostre dell' oro delle 
perle ed altre curiose e valutabili pvodiizìoni da lui 
acquistate nel traificare coi nazionali. Trasmise uni- 
tamente un ragguaglio della sollevazione nella Spa- 
gnuola; accusò gli ammutinati d'aver gettata la co» 
Ionia in violente convulsioni , che presagivano la sua 
diasolunone, «d'avere impedito il tentar la acoperta 
e gli ulteriori progressi; ribellandoai aensa essere* 
provocati dai loro superiori: e propose diversi rego- 
lamenti per un meglio inteso governo dell'isola e per 
estinguere quello spirito sedizioso, che quantunque 
sopito per allora, poteva ben presto ritornare ad ar- 
dere con più imperversato furore. Roldaiio e i suoi as- 
sociati non trascurarono di mandare in Ispagna per 
measa delie medesime navi^ V apologia dalla loro 
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propria condotta > unita ai loro redamì oonlforam<* 
miraglio e i di lo! fratelli. Diigrasiatanieiite per V 
onoro di Spagna e per la felicità di Colombo^ gli ai- 
timi incontrarono nn credito grande aUa corte^ • 

produssero efTelti non aspettati. 

Prima però di questi avvenimenti, n' erano ^. ^Vltggi# 
accaduti altri, che raerilano attenzione per la loro Gtml'^'au" 
importanza e percliè vanno connessi colla storia del J"n**^*^ 
nuovo mondo. Mentre che Colombo era impeG:nato^i^^'^''f** 
ne aooi succesam viaggi ali occideute, lo spinto di 
scoperta non languiva in Portogalb, regno in cui 
prese vigore primieramente^ e si ftoe animoao. Il di- 
spiacere ed il rimprovero a se medesimi , non furono 
i soli sentimenti, che si svegliarono in petto ai Por- 
tughesi per il prospero successo di Colombo, e per la 
riflessione sopra la loro imprudenza nel rigettare le 
di lui produzioni. Si eccitò in essi una generosa cmu' 
lazione di sorpassare ledi lui operazioni, e un deside^^ 
rio ardente d'indennizzare in qualche modo la loro 
patria dei loro propri errori. Eramanuello, che ere» 
<iitò l'alto ingegno de' suoi predecessori ^ durava a 
persistere nel loro nobile assunto d'aprire un pas* 
saggio air Indie orientali per il Capo di buona ape- 
ranta> e poco dopo il ano avvenimento al trono, al- 
lesti una squadra per questo gran fine. Ne diede il i490 
comando a Vasco di Gama personaggio d' illastre 
nascita , corredato di virtù , prudema e valore con- 
veniente al suo rango. La squadra , simile a quella 
massa già fuori per la scoperta nell'infanzia della 
navigazione, era infinitamente debole , perchè con- 
sisteva in tre soli vascelli , nè di mole , nè di resi^ 
sterna adeguata all' intento. Siccome gli Earopei non 
erano in quali' età ancora informati drì periodici 
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Afonsoons y ch'iamdili venti da Irafllco, che rendono 
la navigazione nell'oceano allanlico, e similmente 
nel mare che separa T Affrica dall'India in alcune 
stagioni facile e iu altre pericolosa e quasi imprati" 
cabile; il tempo scelto per la partenza di Gama fu 
M99 di tutto r aano il meu proprio. Andò al mare da Li- 
sbona il QO?e di luglio, e indirizza odosi al nwsio« 
giorno, ebbe a combattere per quattro mesi coi Teoti 
contrari , prima che potesse toccare il Capo di buona 
speranza. Itì la loro veemenza cominciò ad abbat- 
tersi, e profittando dell'intervallo d' una piccola cal- 
ao. BOTCB* ma, Gama raddoppiò quel terribile promontorio che 
era stato sì lungamente il limite della navigazione, e 
stradò il suo corso al nord-est lungo la costa Affri- 
caua. Approdò a diverse parti, e dopo varie avventu- 
re , che gì istorici portoghesi riferiscono con alto , ma 
giusto elogio alla sua condotta e integrità, giunse aget* 
tar l'ancora d' avanti alla città di Melinda. Per tut- 
ti i vasti paesi, che -ai distendono Inngo la €osta del- 
l' Affrica, dal Gume Senegal ai confini di Zanquebar, 
avevano i Portughesi incontrato una razza d'uomi- 
ni rustici ed inculti , senza lettere, arti e commercio 
e differenti dagli abitatori d' Europa , non meno ia 
fattezze e carnagione, che nel temperamento e nà 
costumi. Inoltrandosi poi di più, osservarono con 
loro inespressibile gioia, che la Ibrma umana gradual- 
mente altera vasi migliorando, che i delineamenti 
asiatici cominciavano a predominare e che appari- 
vano contrassegni di civilizzazione. Vi d oonoscev»* 
no le lettere, la religione Maomettana eravi stabilita, 
-e vi si lattendeva ad un commercio non poco oonsi- 
derabile. Diversi vascelli venuti dall* India , si ritro- 
vavano coutemporaueameute nel porto di Melinda. 
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Gama ooatioaò allora il aoo viaggio ooD una quasi 
aatolata oertezia di buon aaccesiOy e sotto la foorta 
di an piloto Blaomettano arrivò a Galecutaulla costa 
di Malabor il ventidiio maggio mille quattrocento 

ottantotto. Quel che egli vide di popolazione, di 
agricoltura, d'industria, di arti e di roba in quel 
grandemente civilizzato paese, superava di molto 
qualunque idea, die se n' era formata dagl' imper- 
fetti racconti, cbe gli Europei ne avevaoo fino allora 
ascoltali. Ma non avendo egli seco né forza bastante 
per piantar^ri uno stabilimento , né capitali di mer- 
canzie, proprie per introdurvi nn commercio di 
qualche rilievo , ritornò frettoloso in Portogallo con 
la relazione della sua felicità nel tirare a fine un 
viaggio il più lungo, e il piò di^stroso che vi fosse 
mai stato, dalla prima invenzione del navigare. 
Giunse a Lisbona ai quattordici di Settembre mille 
quattrocento novantauove, due anni, due mesi e 
ciuque giorni da die egli aveva lasciato quel porto* 
Così durando a correre il decimo quinto secolo^ 
fece il genere umano maggiori progressi in ricono- 
scere lo stato dei globo abitabile, che in tutte le al- 
tro età trascorse prima di quel pericolo. Lo spirito 
di scoperta debole da princìpio e circospetto, si mo- 
veva dentro un'angusta sfera, e faceva i suoi sforzi 
' con dubbiezza e timoro. Incoraggito dalla prosperità 
divenne animoso e dilatò arditamente le sue opera- 
zioni. Nella carriera del suo avanzamento, continuò 
ad acquistar vigore; e crebbe alla fine con tale rapi- 
dità e possanza , clie seppe rompere tutti i limiti den- 
tro ai quali l' ignoranza e la paura avevano circo- 
scritta la mente umana. Quasi cinquantanni furono 
impiegati dai portughesi a costeggiar lungo i' Affrica 
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dal capo Non, al capo Verde , T ultimo dei quali 
giace dodici solf gradi al mezzogiorno del primo. In 
meno di trenta anni si avventurarono di là dalla li- 
nea equinoziale in un altro emisfero, e penetra runo 
all'estremità meridionale dell' Affrica, in distanza 
di quarantanove gradi dal capo Verde. Negli ultimi 
sette anni un nuovo mondo fu scoperto nell' occiden- 
te, non iutèriore a tutte le parti della terra, delle 
quali gli uomini fino a quell' ora erano ragguagliati. 
In levante, mari e paesi incogniti furono ritrovati, e 
una comunicazione lungamente desiderata fu aperta 
fra l'Europa e le regioni opulenti dell' India. In con- 
fronto d'avvenimenti cosi stupidi e inaspettati, tutto- 
ciò che era già stato creduto magnifico e splendido , 
venne ad eclissarsi e spari. Si presentavano attual- 
mente oggetti maravigliosi. Lo spìrito umano sveglia- 
to ed invaghito del bel prospetto, s'impegnò con 
ardore nel seguitarlo ; ed esercitò la sua operatrice 
potenza in una nuova carriera. 
Scoperte Questo genio per l' intrapresa , benché recente- 
coniinuaie jneutc dcstato in Ispafina, cominciò subito ad aeirc 

in Ispngna ^ . . 

dapariico-e ad estcudersi. Tutti i tentativi fatti in quel regno 
turieri. per qucsto fine, gli aveva fino allora continuati Co- 
lombo solo, a spese della sovrana. Ma avventurieri 
particolari, allettati dalie grandiose descrizioni, che 
egli stesso diede dei luoghi da lui visitati, come pure 
dai saggi dei ricchi generi, che ne portò, s'esibirono 
d'allestir delle squadre a loro proprio rischio; e 
d'andare alla ricerca di nuove terre. La corte Spa- 
gnuola, ledi cui rendite misurate erano esauste per 
' il carico delle sue spedizioni al nuovo mondo ( il 

quale benché presentasse un prospetto di benefizi 
futuri^ dava uno scarso premio d' attuale profitto ) 
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aveva grauclistima voglia di addoosare il peto deUa 
acoperta a'auoi sudditi. Ella prese eoa gioia l'opper- 
tanità di rendere l'avarizia, racuteaza, e gli sfoni - 

dei progettisti come un istrumeuto per promuovere 
i disegni d' un sicuro vantaggio al pubblico, benché 
di dubbioso successo, riguardo ai progettisti medesi- 
mi. Una delle proposizioni di questa sorta fu fatta 
da Alonzo d'Ojeda , galante ed attivo ufizialOi che 
aveva accompagnato Ck>loiDbo nel secondo viaggio. 
Il di lui rango e carattere gli procurarono un credito 
con grande appresso i mercanti di Siviglia, che intra- 
presero questi d'equipaggiare quattro vascelli; pur^ 
chè egli ottenesse il regio assenso , che ne aotoris- 
casse il viaggio. U patrocinio potente del vescovo di 
Badajos potè assicurare facilmente il favore voi re- 
scritto ad una supplica cotanto accetta alla corte. 
Senza consultare Colombo, e senza riguardare ai di- 
ritti e giurisdizione, che egli di già godeva per l'ac- 
cordo del millequattroceuto novautadue , Ojeda ebbe 
il beneplacito di partire al nuovo mondo. Per ben 
dirigere il di lui corso , il vescovo gli comunicò il 
giornale dell'ultimo viaggio dell'ammiraglio, e le 
aoe carte dei paesi che aveva acoperti. Ojeda a'af- 
fidò alla nuova strada delle navigaaione, ma aervil- 
mente aderendo al cammino, che aveva preso Co- 
lombo sulla costa di Paria. TrafTicò coi nazionali , 
e piegando all'occidente si avanzò fino al capo di 
Vela, e andò vagando lungo un'estensione di costa 
più considerabile, e più avanti di quella, cha ave- 
va toccata Colombo . Avendo cosi verificata T opi- 
nion di Colombo , che quel paese era una parte del 
continente, Ojeda ritornò per la via della Spa- 
gnuola in Ispagna con qualche riputasione di soe^ 
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|>iritore» ma.coa poco benefizio di quegli | che ave* 
TBiDO messo insieme i fondi per la spedizione, 
ottobre. Americo Vespucci fentiluomo FioreotiDo ac«> 
goau) da A. compagno Ojeda m questo yiaggio. Non n sa m 
jjl^ quale impiego egli serTÌsse. Ma siccome era un e* 
spnUk navigatore, ed eccellentemente Terssto nella 
sdensa marittima, si acquistò tanto credito fra i 
suoi compagni , clic gli accordarono volentieri una 
parte principale nel dirigere le loro operazioni in 
quel corso. Subito dopo il suo ritorno, egli trasmise 
una relazione delle sue avventure e scoperte ad un 
suocompatriotto^ ed affaticandosi con la vanità di 
-^naggiatore, di magnificare i propri fatti , ebbe T ac- 
cortezza, ed il coraggio di distenderne il racconto in 
nodo, da fare apparire, che aoa fosse la gbrìa d'es- 
.aere stato il primo a scnoprìre il continente del nuo- 
vo mondo. Il ragguaglio d' Amorìgo era scritto noai 
solamente con arte, ma anche con eleganza. Obntpf 
neva una dilettevole stona del sao viaggio, e gWli- 
ziose osservazioni sopra i naturali prodotti , gli al)i- 
tatori , c i costumi dei paesi die aYe\a veduti. Era 
questa la prima descrizione d'alcuna ])arle del nuo- 
vo mondo, che lus^ìe slata mai pubblicala; e perciò 
.non è maraviglia che una narrativa cosi bea calco- 
4ata per sodisfare alla, passione d^li uomini , e che 
;ittette in wduta il nuovo e il sorprendente, cirook»- 
se con tanta rapidità, e fosse letta con istupore. U 
paese di cui Amerigo era suppósto disoopritore per- 
venne appoco appoco ad esser chiamato col di Ini 
nome. Il capriccio umano, irragionevole quanto in- 
giusto, ha poi perpetuato un simile errore. Per il 
consentinieuto universale delle nazioni, l'America è 
il nome accordato a questa nuova parte dei globo. 
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Le ardite pretensioni d' un fortunato impostore han- " 

no tolto al vero discopritore del nuovo mondo una 
distinzione, clic a lui solo apparteneva. Il nome 
d'Amerigo ha suppiantato quel di Colombo; ed il 1499 
genere umano dee compiangere un atto d'ingiustizia , 
che avendo ricevuta la conferma ratificata del lem-. 
po, noo ò più ìq grado d'eaaece emendato (1). 

(1^ E' cosa notabile che né Gomara^ nè O* iedo , i più antichi 
Spa^nuoli istorici d' AiDerica, nè Ucrrcra considerino Ojeda, o il 
Mo eompagoo Vetpooei flOM i fdwi diieaopritori d«l contistnl* 
d'America. Btn nBiIbnMiaanta aacnTouo qu«at* onore a Colombo. 

Alcuni hanno supposto che un cerio rMcntlniento nazionale contro 
il Veapocci , per «ver disertato dal Mrviuo di Spagna , ed «siero 
miralo fa quello 4iPiortogailo, possa ovora •timolalo qneatì •erillori 
a tener celate le asioni' che egli fece. Ma Pietro Martire e il Bemo- 
lli, ambedue Italiani , non sì lasciarono abbagliare dal niedesinio pre^ 
giudizio. Martire eri| no autore contenipoi;aveo } egli nisp4aYa neli^ 
corte dt Spagna ed avere la migliore opportnailA d* «siero «satU- 
mente infermalo di tatti! pnbbliei flittf ; nientedimeno nè nelle ioé 

dcclic , che sono la primn getierale stnrin pubblicata del nuovo mon- 
do , né nelle sue lettere , che contengono un ragguaglio dì tutti a 
fioMnoaliili avfenimenti del tempo suo^ dà al Veapocei l'OBore d& 
OMere «tallo il primo a « eop rtr e ii eoalimratot Beatosi «adò eooM 
aTTeoturiere in America l'anno ìS\t. , e vi si trattenne moltissimoi. 
Pare che egli fosse animato da un fervido zelo per la gloria d'Italia suo 
Mttvo paese; eppure non fa alcuna menzione delle gesta e delle aco^ 
porto del V «« p a« ct . Hnaaca , dm Mpilò la «oa «iarb g«a«Mb.dl 
America dai piì^ oataalid ricordi , non solnmrnto seguita questi 
primi scrittori , ma aceaaa il Vespucci di falsificare le date dei due 
viaggi che fece al nuovo mondo e di confondere |' uno con 1' a|tro ^ 
per aaarpaia la giofla d'avare «oaperlo-il ooalÌB«ata: Egli «««eriaoa 
ohe in un esame ftadidala di qotsta materia fatto dal ragio Fiscale* 
restò provato col testimonio d'Ojeda medesimo , che questi toccò la 
Spagnnola, ritornando io Ispagna dal suo primo viaggio: laddove il Ve» 
apaod ^r«« che ««ai «ilocvaroiio di««tl«meato a Cadice dalla «««la 
di Pkria, «d approdarono alla Spgnuola solamente nel toro aecoa* 
do viaggio ; e che ef;li aveva finito il viaggio in sei mesi , e secondo 
la relMÙ4){ie del Vespucci ve ue aveva impiegati diciassette in coni-* 
firlo. Hflmrs'dà una pià pieon iafimmtioiw di «lA in an'alln 
parte del suo libro ed al me.if:timo effetto* Colombo era adia 8pa- 
gnaola quando vi arrivò Ojcda , e intórno a quel tempo era venuto 
a aa accomodamento con Koldi«ao che si oppose all'attentato d'0)e-» 
Al« 4'oceitef« nn^ droyo ^oMevaaione , e ^ cÌ4t il «wt piaggio deva 

i 
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Ybffio ili Nell'anno medeiimo fu intrapreso nii altro 

viaggio per lo scoprimento. Colombo in(rodusse ia 
Ispagna non solamente lo spirito di navali operazio- 
ni, ma tutti i primi avventurieri , che si disUnscro 
in quella carriera, furono formati dalle di lui teorie, 
ed acquistarono per le di lui navigazioni , abilità e' 
notizie, mercè delle quali erano aiinonziati come 
liravi imitatori del di lui esempia Alonso Nigno, 
che aveva servito sotto 1' ammiraglio nell* ultimi^ 
aiia spedinone , preparò uoitamente con CrìstofiinD 
Guerra mercante in Siviglia nna sola nave e veleg-' 
giò alla costa di Paria. Sembra , ohe questo corso si 
facesse piuttosto con attenzione al priv^ato guadagno, 
che in vista di pubblico oggetto, o nazionale. JNigno 
e Guerra non fecero scoperte di gran momento; ma 
riportarono a casa un tal coutraccambio d'oro e di 

«Mcre «tato posteriore a quello dell 'a rami raglici Sccoodo poi la nar- 
raCiva è»ì V««paeol» egli parti per il sao pria» TMfgio il lodi iMf^ 
fio i497- lu quel tempo ColonlM •lava; nalb cttH di SpagM pn- 
parandosi per il luo riai^gin, c p^re cbc vi godesse un grado coiiside- 
nbiit di favore. Olà afiari del nuoro moodo amao in qtàMa eou^ 
|ÌMtdiraMllo k dMoM d' AbIméI» Torraa mmkimimo di Colott* 
lÉk Ho» è pnbdbilo » oU- ta toUo quel periodo fi»Ma data é «ii'aU 
tra persona la commissioue di prerenire l'ammiraglio con intrapreoh 
dere un viaggio, che egli aleaao aveva inteaaione di eseguire. Fonseca 
fhm jMtfoeinava ,0|edao eìm gli diodo lo parainioaft del ano viaggio, 
BOB fa riciiiamalo olla corte , e rtaMtao alit direaione degli afTari 
Ittdiani fino alla morte del principe Giovanni , la quale seguì nel 
aaUembre del i497> parecchi ineai dopo il tempo nel quale il 
^Hicci pre^eada d'aaearo partito per il aoo viaggio. Doo .Tito dal 
.Voapocel iVi poUlieaU ìm Flreama daU'ahalo Bandiai l' ano» .174S 
ia quarto. Egli s'ingegna, in favore d'un suo coociktadino, di dar» 
a lui la gloria della scoperta del continente, ma con lo zelo non 
misurato di parzialità nasionale e aensa produrre testimoniame che 
lo prooiao adforidiMa. fi oppi ooio f&rò do lai, cfaa la lolaoioaodol 
Vespncci de' suoi vin^gì fa puhbliaalo l'aaao iSio» * probabilmente 
pi» presto. Viti» <r Amcripo Vespncci pagina 5o. In qua! tempo il 
nome d' Aaierica cominciasse a darsi al nuovo mondo^ non ò ancor 
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ptrle, che accesero nei compairìottiU desio d'im* 
pegnarsi in si fatte avventure. 

Sobito dopo YinceDuo YaoesPioion. imo dei ^ . 

• 1 iT, • 1* ti • 1*. • gennaio 

compagni dell* amnuriglio nella soft pnina gita, ai dì vincen- 
parti da Paloa con quattro yascelti. S'indirìicò ardi- vi^^'^ 
lamento a meisogiorno, e fu il primo Spagnuolo, che 
ai cimentasse a attraversare la linea equinoziale; ma 

per quanto pare, nou approdò ad alcuna parte della 
costa di là dalla foce del Marugnoae, o fiume delle 
Amazzoni. Tutti questi navigatori adottarono T opi- 
nione erronea di Colombo, credendo che i paesi che 
avevano scoperti, fi\WTOf"ni J^^Wf^^^^. vaato coor 
tinente 4el)* India. 

In questo primo anpo del aecolo decima aesjto , i PortngiM^ 
quel (ertile distretto d'America, au i conini del ^.J^jSS: 
quale Pinxon a* era fermato, fu più estesamente ri- 
conoaduto. Il viaggio lucroso di Gapia, avendo ani» 
mato il re di Portogallo a preparare una poderosa 
flotta, dia non solo promovesse il traffica, ma an- 
dasse anche a tentar la conquista, egli ne diede il 
comando a Pietro Alvarez Cabrai. Per iscansarc le 
coste d' Affrica , dove era sicuro d' incontrare 0 venti 
Tariabili, o spesse calme, che ritarderebbero il aup 
viaggio;. Cabrai si pose io ma^ e ai tenne tanto a po- 
nente, che con .maraviglia aua'propria si ritroyò sull^ 
piaggia d'uno aconoapioto^ paese |iei dieci giiadì dj 
là dalla linea. S'immaginò da principio» cM.fom 
un'isola nell' pcea^ athptico fino allora non osaeiv 
vate ; ma procedendo lungo fa sua costa per alcuni 
giorni, fu di grado in grado condotto a credere, che 
un paese sì grande, formasse una parte di qualche 
gran continente. Quest' ultimo pensamento era be- 
llissimo fondato, li piie^ «emip. a 4«^y|^ 
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partiene a quella provincia nell' America meridio- 
nale, conosciuta presentemente aotto il nome di Bra« 
*ile. Ei prese terra; ed essendosi formata un'altra 
idea della fertilità del suolo e dellii piacevolezza dei 
clima ^ né prese il possesso per la corona di Porto- 
gallo > e ^pedi noa nave a Lisbona con la notizia di 
quest'evento» che fa giudicato non meno utile che 
improvviso. La scoperta di Colombo del nuovo mon- 
do era assolutamente lo sforzo d'uu ingegno attivo, 
illuminato dalla scienza, guidato dall'esperienza , e 

y che operava sopra un piano regolare, eseguilo non 
con minor coraggio , che perseverenza. Ma da que- 
ste avventure dei Portughesi apparisce ben mamie^ 
«to , che il caso poteva rver compito quel gran dise- 
«5m gìfo^ che l'umana ragidne a^ insuperbisce tuttora di 
aver formatò e condotto a buon fine. Se la sagàcità 
dì G>lombo noli avesse guidato il generìe umano all' 
Amenc^ ; Cabrai per ali fbnnnato accidente, poteva 
forse MnAiariò pochi anni pià; tardi'alla cognizione 
di quel vastissimo continente. ' 

Cabli*' ' jvfpj tempo che n\i Spajinuoli e i Porenghesi con 

contro Co- * oro " 

lonlM}. questi loro successivi viaggi andavano giornaliiìonte 
acquistando più ampie idee dell' estensione c ddl* 
Opulenza di quella parte -del globo, che Culombo 
aveva loro svelata, egli medesimo lungi dal godere 
della tranquillità é^iéagli ònori , coi quali i suoi ser- 
vizi a trebberai il^Mo ''iasere ricompensati , combat- 
teva còn tultll44iliMkti ^ fiei^uali l'invidia e la ma- 
levolenza idfSl popolo la cui <^tnandava , o l'ingrati* 
tudirié'dirfk^ «Mte i mhe egli serviva , potevano mai 
8ommergferW? Ìfeilchè la sna ricohciliàzione Coti Roli- 
(lano, rompesse il legame e indebolisse la forza dei 
sollevaii^nou estir|)ò isenii della diócordia^lell'isolu. 
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Mòlli dei nialcoiilciili cuntimiaviiiiu a stare in snll* 
anni, ricusando di sollomettersi ali ammiraglio. V^'^Vi 
ed il suo fi alello furono obbligati a prender carneo a 
vicenda per iiupetlire le luroficon'erie c puuirc i loro 
delitti. Questa occupazione perpetua, e 1 iiKjuieludi-. 
ne cbe cagionava , uon gli diedero il leuipu di pre-* 
otar la dovutà attenxàone alle cabale pericolose, clie 
£icevano i suoi nemici alla corte di Spagna. Un buua 
numero di quegli, cbe erano ì più malcontenti deik 
di lui ammiuistrazioiie) avevano abbracciata la con- 
giuntura di ritornare in Europa sopra i vascelli, che 
egli spedi por S. Domiàigo. J^e speranze tante volto 
deluse, iniiammarouo la rabbia di (jucgli slbrlunali 
avventurieri contro Colombo , ed aucbc al più alto 
seguo, ha. \ovo povertà e i suirerti diiìaslri , eccitarono 
la compassione, resero le loro accuse credibili , e in« 
teressauti> i loro lamenti. Con memoriali ^ntioovii 
cbe esprimevano il dettaglio dei loro propri ramma- 
ricbi , e gli articoli delle loro rappresentanze contro 
Colombo, seppero muovere e Ferdinanda e Isabella. 
Ogni volta cbe il re e la regina compari vauo in pub^ 
Llico, gli attorniavano in una tumufttiarite maniera, 
insistendo con importuni clanjori sul pagamento de-» 
gli arretrati dovuti loro, odoniandando vendetta 
dell'autore dei lor ])atimenti. Insultavano i (ì::li dcU 
r ammiraglio se gì' incoittravauo, rimj)r(>vcrandugli 
come i discendeuti di quel progettista , la di cui ik'» 
tale curiosità aveva scoperto quei perniciosi paesi , 
che asciugarono la Spagna dei auoi danari, eolie sa- 
rebbero del suo popolo la sepoltura. Queste pubbli- 
che instanze dei malcontenti d*Àmerica per rovinare 
Cìolombo , erano secondate dalle segrete e più peri«> 
colose insinua'^ìoni del parlilo dei cortigiani^ cUc 
St.d'Ain.T, L 14 



178 STORIA DI AMERICA 

erano sumpie altraversati ai di lui disegni, ed ave- 
vano sempre invidiato il di lui successo ed il credito, 
l^oro inflo- Ferdinando era disposto a porgere non solamente 

riw9 «opra ,^ ' . o 

l-erdinaiido lacile, ma anche parziale orccctno a queste accuse. 

ft hsbciia. jy^^^ ostante le lusinglievoli relazioni, clie Colombo 
aveva date delle ricchezze d'America, le loro rimes- 
se da quelle bande erano state sempre sì scarse , che 
ci mancava ancora molto , per indennizzare la spesa 
occorsa nel preparar gli armamenti. La gloria della 
scoperta, unita al prospetto di remoti commerciali 
vantaggi , era tutto quello che la Spagna aveva fin 
qui ricevuto, in ricompensa degli sforzi già fatti. II 
tempo però aveva scemato i sentimenti di gioia, ca- 
gionati dal ritrovamento d'un nuovo mondo; e lu 
fama sola non era oggetto bastante per sodisfare 
Tanimo interessato di Ferdinundo. La natura del 
commercio era allora sì poco intesa, che quando il 
guadagno non veniva imnìetlialamente »r(]oist{ito, 
la speranza d'un benefizio lontano, o d una lenta e 
moderata utilità di^^prczzavasi alFallo. Furdin.indo 
considerava in tal caso la Spagna come (Julia parte 
del perdere per l'intniprcsa di Colombo ; e sosteneva 
essere derivato dalla di lui mala condotta e incapa- 
cità nel governare, che un paese abbondante d oro 
non avesse sonmiinistrato niente di valore a' suoi 
conquistatori. Isabella stessa che per la favorevole 
i5oo opinione, che manteneva ancora di Colombo, lu 
aveva costantemente protetto, n?stò sopralTiitla, o 
colpita alla fine dal numero e dall'arditezza dei di 
lui accusatori, e cominciò a sospettare, che una si gc-? 
neral nimistà, dovesse essere cagionata da sincero 
doglianze, che domandavano pronta riparazione. Il 
jescovo di Badajos con la sua solita animosità con- 
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trb Golon^bo , incoraggi quegli sospetti e malizìucia- 

laciite Ai confermò. F«l«le«ftl- 
^ to di CIÒ* 

TosLo e lio la regina diede una libcr;i strada al 

torrente della calunnia, si pa^ssò a prendere una fata- 
le risoluzione contro Colombo. Francesco di Boda* 
TÌlla cavaliere di Galatrava, fu destinato a portarsi 
iiellu Spagnuola, con pieiiiasima facoltà d'esaminare 
la condotta di G>1onibo: ed in caso che egli ritro* 
vaase avverata Taccusa di catti ra amoiinistrasìone, 
di aospeiiderlo, e d'assumere egli medeaiino il go- 
verno dell' isola* Era impossibile il salvarsi dalla 
eondaiina, qnando una cumniìssiunc così assurda, 
interessava il giudice a riconoscere per colpev(»le la 
persona, die e^di era mandalo a processare. Quan- 
tunque Colombo avesse allora (juielate tutte le dis- 
bensioni dell'isola; quantunque ave^e indotti gii 
Spagiiuoili e gi' ludiani a sottomettersi pacificamente 
al. suo goveniOy e prese delle misure tanto elficaci 
per lavorare le miniere, e coltivare il terreno ^ che 
avrebbero assicurala al re una rendita considerabile» 
e profltti rilevantissimi per gì' individui ; Buda villa 
sensa degnarsi di riflettere alla natura o al merito 
di questi servizi, mostrò, fin dal momento die 
t;iiin.se nella Spagnuola , un' intcjizione determinata 
di trattare Colombo da reo. S' iniposx'ssò della casa 
doU'ammiraglio in S. Domingo, dalla quale e^li in 
quel tempo era per caso assente; s'impadronì dei di 
lui efietti come se fosse di già convinto; prese con 
violenza il forte, e i magazzini del re; volle che tutti 
lo riconoscessero come supremo governatore; mise 
io libertà i prigiodi confinati dall' ammiraglio, e lo 
citò atpQnfiparire avanti il di lui tribunale, per ri" 
spoudere della sua propria condotta trasraeltendu- 
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. gli ùniti alla dtasioiie tuia copia del mandato reale, 
in Tigore del quale ordinavasi a Colombo un'impli- 
cita ^bedienza ai comandi di fiodavilla. 

cI>?iJ^.ho Colombo benché profondamente agitato per 
mauiioto in r ingratitudine di Ferdinando e d'Isabella, non 
mUm* jstclte a esitare un momento sopra la sua maniera 
di comportarsi. Ccdè alla volontà de' suoi sovrani 
con rispettoso silenzio , e andò subito alla residenza 
di quel violento e parziale giudice , che essi avevano 
autorizzato per proceasarlo. Bodafilla aensa aro- 
metterb prima aÙa sua piwnza, ordinò che fosse 
immantinente arrestato, incatenato, e condotto a 
bordo sopra una naveu Ancbe in mezzo a questo 
vescio umiliante di sua fortuna, la fermezza d'ani- 
mo, che dislìngue il carattere di Colombo non Tab- 
Lnnfìonò. Persuaso dclh» sua propria integrità, e 
confortandosi col riflettere sopra le cose grandi che 
aveva operate , sopportò quest' insulto al suo carat- 
tere, non solamente coni compostezza , ma anche cuU 
dignità; nè ebbe la consolazione della simpatia che 
venisse a mitigare i suol^lAnm^ fmehò fioda villa 
con il concedere varie i|ÉÌÌ|NÉiNtt'aUa colonia , con là 
' liberal donazione degl* Indiani a quelli che a* indi- 
rizzavano a lui per ottenergli, e con allentare le 
redini della disciplina e del governo, erasi già reso 
popolare a tal segno, che gli Spagnnoli, avventurieri 
la maggior parte, forzati dall'indigenza o dai de- 
litti a lasciare il loro nativo paese, mostrarono il 
più esecra hi 1 piacere alla disgrazia e alla prigionia* 
di Colombo. Si lusingavano di dover godere per Tév^ 
venire d' una libertà assoluta , più couiaceute alla 
loro disposizione e alla loro primiera usanza di ri^ 
vere. Fra persone cod prepacate a censurare il prò* 
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cedere, e a ingiuriare il carattere di Gdomboy Boda- 
TÌlla raccolte i materiali delle accuse contro di lui^ 
e tutte furono attese, o improbabili, o iiicoiisisteiiti « 

]\essun delatore anche in Fa ine fu rigettalo, e poi si 
mandò in Ispagnu il resultato di tale giudicatura 
affatto irregolare e parziale. Nel medesimo tempo 
comandò Buda villa, che Colombo cou i suoi due fra- 
telli vi fossero condotti in catene; ed aggiugnendo 
allo strapazzo la crudeltà, gli confinò iu difi'erenti ^n^i^^ 
vascelli f escludendogli cosi dal conforto di quel col- i5oo 
loquio amlclieToley che avrebbe potuto ammollire 
il loro comune disastro. Mentre però gli Spagimolt 
in quell'isola vedevano con generale approvazione 
il procedere arbitrario e insolente di Bodav illa , che 
ridondava in disonore sopra di loro e sopra la loro 
nazione; un solo uomo ritenne tuttora la momoria 
delle splendide azioni, cbe Colombo aveva fatte; e 
fu mosso da sentimenti di venerazione e di pietà 
dovuti al di lui rango, all'età ed al merito. Alonzo 
di Yalleio capitano del vascello , sopra del qua lo 
l'ammiraglio era arrestatOj perduta di vista l'isola 
s'accostò al suo prigioniero con gran rispetto^ e si of** 
lèrse di scioglierlo da quei ferri , dei quali era ingiù* 
stamente aggravato,, nò , replicò Colombo con*nobi le 
indignazione; io gli porto in conseguenza d'un ordine 
de' miei sovrani ed essi mi vedranno ubbidiente 
suddito in questo , come negli altri loro comandi. 
Di loro volontà sono stato imprigionalo; e la loro 
volontà solamente , mi dee rimettere in libertà. Mesw In 

libertà tu 

Per buona fortuna il viaggio in Ispagna fu as- pny.to' "di 
sai breve. Appena che Ferdinando e Isabella ebbero {^rifi.^'*"" 
avviso^ che Colombo ritornava prigione , conobbero '^"^ 
aabito la maraviglia^ cbe dovea cagionale un Amile brà.'^^^*^ 
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«vento y 0 rimpressione, che aTrebbe fatta in loro 
svantaggio^ Prevedevano che tutta 1* Europa si riem* 
pierebbe di sdegno per questa iiigratissima rìcom-* 
pensa ad un uomo » che aveva eseguite imprese d^ 
glie del più alto premio; e che sciamerebbe coatro 
l' ìiigiuslizia (V ima nazione, .illa quale egli era stato 
eccellente Lfueldlluio ; come piu'e contro la scono- 
scenza di principi, dei quali aveva reso il regno 
cotanto illustre. Vergognosi della loro propria con* 
dotta, e bramando di riparar questa ingiuria e di can- 
cellare la macchia che poteva iissaresuUoro carattere, 
spedirono ordini, che Colombo fosse posto in libertà, 
l'invitarono a corte e gli rimìsero del danaro, per- 
chè si preparasse a comparirvi in una maniera con- 
veniente al suo rango. Colombo giunto alla reale 
presenza s'inginocchiò d'avanti ai suoi sovrani ; stet- 
te per qualche tempo in silenzio, togliendogli la fa- 
coltà di parlare le varie passioni che agitavano la 
* sua niente. Ritornò alla fine in se stesso e giustificò 
il suo operato con un lungo discorso^ adducendo le 
più sodisfacenti prove* della sua integrità e buona 
intenzione, e gli argomenti evidentissimi della ma- 
levolenza de* suoi nemici, che non sazi d'aver ro- 
vinata la sua fortuna, a' ingegnavano di privarlo di 

t éictm- ^"^^ '^^^ rimasto, cioè dell'onore e del- 

ire, '^"^'la lama. Ferdinando lo accolse con decente garba- 
tezza, ed Isabella con affetto e riguardo. EspressiTo 
ambedue il lor dispiacere di ciò che era accaduto; 
dissero essere stalo fallo senza loro sapula, e si uni- 
rono a promettergli e protezione e favore. Ma benché 
incolpassero seriamente Bodavilla, per rtmuovim 
da se medesimi qualunque sospetto d'avere autoriz- 
lato il di lai violento procedere, non restituirono a 
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Colombo la aoa gìwìadizioae , uè i privilegi di vice* 
rè dei paesi che aveva scoperti . Benché bramassero 
i due sovrani di comparire i vendicatori dei torti di 
Colombo, la sospettosa gelosia, che gli aveva stimolati 
a rivestire Bodavilla di tanta autorità , che lo pò- 
nesse in istato di trattar l'ammiraglio sì indegna- 
mente, durava a sussistere. Temevano di fidarsi 
troppo d'un uomo, a cui eglino erano altamente obbli- 
gati; sicché ritenendolo a corte sotto vari pretesti^ 
elessero Niccola Ovando cavaliere delTordiae mili* 
tare d'Alcantara per governatore della Spagnnola« 
Colombo restò internamente colpito da questa nuo^ 
va ingiastieia, che veniva da mani , che parevano 
impiegate a riparar^ i suoi passati disgusti. L' ama- 
reisa con la quale gli animi grandi risentono ogni 
cosa, che annunzia sospetto della loro intei^rità , e 
che porta seco Fidea d'affronto, è squisita. Colombo 
aveva sperimentato queste due cose dagli Spagnuoli, 
e la loro sconoscente condotta lo inaspriva a segno, 
che non poteva più lungamente nascondere i senti- 
menti che gli eccitavano. Dovunque egli andava, 
portava seco, come memoria della loro ingratitudi- 
ne quelle catene, delle quali l'avevano caricato. Le 
teneva costantemente attaccate nella sua camera e 
diede perfino ordine, che alla sua morte, fossero 
sotterrate con il suo corpo dentro al sepolcro. 

Intanto lo spirito della scoperta non ostante il 
severo incaglio, che avea ricevuto dallo scortese 
trattamento fatto a quell'uomo, da cui era stato 
primieramente eccitato in Ispagna , continuava ad 
essere e vigoroso ed attivo. Roderigo di Bastidas, 
personaggio di di&tiazìone allestì due vascelli in 
compagnia di Giovanni della Cosa ^ che avendo wn* 
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vilo sotto r ainiiìiiMi^lio in due dei suoi viaggi, era 
iliniiilo il più abile dei piloti Spnp^iuioli. Questi si 
indirizzarono subito verso il continente; giunsero alla 
costa di Paria e procedendo a ponente , scopersero 
tutta quella della provincia conosciuta inoggi col 
Dome di Terra ferma dal capo di Vela al golfo di 
Daricu. Non molto dopo parti per ua secondo viag- 
gio Ojeda con il suo primo associato Amerigo Ve- 
spucci^ e non essendo informato del debtino di Ba- 
stidasy tenne ii medesimo corso, e toccò i medesimi 
luoghi. 11 viaggio di Bastidas fu prospero e di gua- 
dagno; quello d Ojeda dis^iazialo. Tulteddue ptTÒ 
tendevano ad accrescere T ardore della scoperta; 
poicUè a misura che gli Spagnuoli ac(|uiì>tavano una 
estesa notizia del continente Americano, moltiplica- 
vano anche le loro idee della sua doviziosa fertilità: 
Orando Prima che questi avventurieri ritornassero dal 
potVJnatoM ^^^^ viaggio, si preparò una flotta a pubbliche spese, 
«1. Ila Spa- per trasportare Ovaudo nuovo governatore alla Spa- 
'""isl'i gnuola. La di lui presenza era in quelle parti neces- 
sarissima per trattenere l'inavveduto procedere di 
Bodavilla , la cui imprudente auiminislrazione iiii- 
iiacciava allo stabilimento rovina. Consapevole egli 
stesso delie sue violenze e della sua iniquità contro 
Colombo, continuava a fare suo unico oggetto il gua- 
dagnarsi il favore e l'appoggio de' suoi corapatriotti, 
accomodandosi alle loro passioni e pregiudisd. Con 
questa mira, fissò dei regolamenti , che erano total- 
mente opposti a quegli che Colombo credette essen- 
EÌali nel tempo prospero della colonia. In vece della 
rigida disciplina , che si richiede per assuefare i dis- 
soluti e corrotti membri , dei quali la società era 
coinpoòia^ al l isLringimentu della legge^ e alla subor- 
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dinasione , permiiie loro il godere d' un'assolata li- 
cenia, che*iiicor»ggiva gli eoceasi ì più capricciosi. 
In TCoe dì proteggere i poveri ladiani , diede una 
legai stcuressa a cbi opprimeva quel popolo aventa- 
ralo. Fece un'esatta numeraxione di quegli, die so- 
pravvivevano alle loro passate calamità; gli divise in 
tante classi distinte, gli distribuì come proprietà fra 
i suoi aderenli, e ridusse l' isala intera allo stato 
di total servitù. L' ingordigia degli Spagnuoli era 
troppo avida di tentare qualunque mezzo d'acqui- 
alar roba, eccetto quello di cercar Foro; e perciò 
questa servitù, oltre l'essere ingiusta ^ divenae an- 
che onerosa. GÌ* Indiani ai vedevano strascinati in 
folla alle montagne, e costretti a lavorare alle mi- 
niere da* padroni ^ cbe davano loro il compito senza 
pietà e discrezione. Una fatica cosi disuguale alla 
loro forza e alla loro primiera usanza di vivere, di- 
strusse quella debole razza d'uomini con sì rapido 
devastamento , die andò ben presto a terminare nel- 
la estinzione totale depili antichi abitatori dell'isola. 
La necessità d'applicare .» pronto rimedio a 

m s t ttr\ 1 -r^ SI SlilMll- 

qnesto disordme, affretto la partenza d Ovando. Era 
egli alla testa del più rispettabile armamento fino mh/^^^ 
allora allestito per il nuovo mondo. Consisteva 'in 
trentadue vascelli ^ sopra dei quali erano imbarcate 

duemila cinquecento persone, con idea di popolare 

il paese. All'arrivodel nuovo governatore con questo 
poderoso rinforzo alla colonia , Bodavilla rinunziò 
alla sua carica ed ebbe ordine di ritornarsene imme- 
diatamente in Ispagna a render conto del suo ope- 
rato. A Boldano e agli altri capi degli ammutinati , 
cbe erano stati i più veementi nell' opporsi a Go- 
loikbo, fu intimato di laaciar risola nel medesime 

ì 
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tempo. Si pubblicò una iiolifìcazione dicbiaraiite ^ 
cbe i nazionali era no sudditi liberi della Spagna , da 
quali noD sì esigerebbe servizio alcuno contro alla loro 
inclinasione, e senza pagargli adeguatamente per il 
loro lavoro. Rispetto poi agli Spagutioli stessi ^ si fe-* 
cero diversi regolamenti; e tendevano tutti a repri* 
mere lo spirilo licenzioso, stato cosi fatale alla co- 
lonia, e a slabiliie la riverenza alle leggi ed all'or- 
dine; cose, die sono il fondamento della società, ed 
alle quali ella è debitrice del suo accrescimento e 
splendore^ e della sua permanensa. Per limitare il 
guadagno esorbitante, cbe le persone private erano 
suf^^oste fare con attendere alle miniere^ si promul- 
gò un bando, che ordinava doversi portare tutto 1' 
oro alla pubblica fonderìa, e che dichiarava , che la 
metà fosse d' appartenenn della corona. 
Sitaazionc Mentre die si muovevano tali passi per assicura- 
»i«cevole re la tranquillità ed il bene della colonia, che aveva 
piantata Colombo; egli stesso si travagliava nella 
spiacevole occupazione di sollecitare il favore della 
corte, e con tutto il suo merito ed i suoi segnalati 
servizi, sollecitavalo invano. Domandava nei termini 
dell' originale capitolazione del millequattrocento 
novantadue, d'esser rimesso nel suo ufizio di viceré 
sopra i paesi da esso scoperti. Per una strana fatalità, 
la circostanza , sopra di cui insìsteva per avvalorare 
la oua pretensione, determinò il geloso monarca a 
non considerarla. La grandezza delle sue scoperte, 
ed il prospetto d'accrescimento del loro valore, in- 
dussero Ferdinando a riguardare come eccessive, e 
non punto politiche le concessioni del primo accor- 
do. Temeva di confidare ad un suddito 1* esercitio 
d'una giurisdizione, che oominciava a parere am- 
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piamente dilalata e che poteva un giorno divenir 
formidabile. Inapirò gli stewi ioapetti a Isabella; e 
Botto vari prelesti ngualmente frivoli che inginati, 
non ai rispose alle richieste di Colombo; il quale 
domandava , che csepuissero quel che un solenne 
trattato gli aveva obbligali a nianleiiere. Dopo dì 
aver frequentalo quasi per due anni la corte di Spa- 
gna come umile supplicante, vide essere impossibile 
il dileguare i pregiudizi e le apprensioni di Ferdi- 
dìnando, e conobbe alla fine, che afTaticavasi indar- 
no facendo la causa della giustizia e del merito ap* 
presso un principe e interessato, e geloso. f^'^prosetu 
Ma nemmeno questa ricompensa inaspettala ^'^'^ 
potè ritirarlo dal proseguire il grande oggetto, che 
aveva fin da principio svegliata la sua ingegnosa 
immaginazione , e che l'aveva ecc itato a tentar la 
scoperta. L'aprire un nuovo passaggio all' Indie o- 
rieutali, era il suo originale e favorito pensiero. Que- 
sto occupava tuttavia la di lui mente , e o per le sue 
proprie osservazioni nel viaggio, cb'ei fece a Paria, 
o per qualche oscuro indizio avutone dai nazionali, 
o per qualche ragguaglio dato da Bastidas o dal deU 
la Cosa delle loro apedistoni, concepì l'opinione che 
di lii dal continente d'America vi fosse un mare, 
ohe ai stendeva all'Indie orientali ; e sperò di ritro- 
vare un qualche stretto , o angusto tratto di terra 
per cui si potesse avere comunicazione tra esso e la 
parie dell' oceano già conosciuto. Con una fortuna- 
tissima congettura supponeva, che questo stretto 
fosse situato intorno ai golfo di Darieu. Pieno di 
questa idea, benché avanzato già molto negli anni, 
e estenuato dalle fatiche, e illanguidito per le ma- 
lattie, ai offerì eoa F alacrità d'un giovine avven- 
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tiirìere a ìntrapretidere un viaggio che assicurerebbe 
deiU verità di questo imporUnte articolo ^ e perfe* 
zionerebbe il gi^u disegno , che egli fin da princi* 
pio aveva in animo di condurre a fine. Diverse cir- 
costanse concorrevano appunto per disporre Ferdi- 
nando e Isabella a dar favorevole orecchio a questa 
proposizione. Godevano essi d'avere un pretesto di 
qualche onorevole impiego, per allontanare dalla 
corte un uomo, alle domande del quale non pareva 
politico r aderire, e di cui era indecente azione di- 
I sprezzare il serviaio. Benché alieni dal ricompensare 
Colombo 9 non erano però insensibili aldi lui meri- 
to , e per r esperienza che avevano della sua abilità 
e condotta y davano credenza alle sue congetture , 9 
ne speravano un felice successo. A queste oonside* 
razioni conviene aggiugneme una terza di più ef- 
ficace influenza. Intorno a quel tempo la flotta por- 
lugliose sotto Cabrai ritornò dall' Indie, e con le ric- 
clit'/ze del suo carico portò ai popoli d' Europa ima 
più perfetta idea di quella che avevano potuto for- 
mare fino allora, dell'opulenza e della fertilità di 
levante. I Portoghesi erano stati piò fortunati degli 
Spagnuoli nelle loro scoperte. Avevano acquistato co- 
municazione conpaesii dove Tindustria, le arti e V e- 
leganza fiorivano > e dove il commercio era da lungo 
tempo introdotto, e portato ad estensione maggiore , 
che in alcun'altra regione del mondo. I loro primi 
\iaggi in quei luoghi procurarono subilo, oltre il van- 
taggio d'un gran guadagno, generi infìnitamente 
preziosi e da per tutto richiesti. Lisbona divenne ia 
un tratto la sede del trafiico e della dovizia ; mentre 
che la Spagna aveva la sola espettativa d' un bene- 
fizio rimoto j o d'un profitto avvenire neir occidente. 
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Kiuoa cosa poteva allora essere più aj^gradevole agli 
SpagDOoJi che l'offerta di Colombo, di coudurgli in 
oriente per ona strada, che egli s'immaginava più* 
corta e meo pericolosa dì quella , che i Portughesi 
avevano già tenuta. Ferdinoudo medesimo si senti 
risvegliare da questa proposisione^ ed approvò se- 
riamente il metterla in operai 

Ma per quanto interessante che fosse questo i5o% 
"vlagi^io per la nazione, Colombo non si potò procu- fulggjo."** 
rare altro che quattro piccole barche, la maggiore 
delle quali non eccedeva la portata di settanta lou- 
Bellate, per eseguirlo. Avvezzo egli ad affirontare il 
pericolo, e ad impegnarsi nei gran cimenti con fi>rza 
anche ineguale, non esitò un roomeolo ad acoefclare 
il comando di questa miserabile squadra. Il suo fra-' 
teìlo Bartolommeo ed il suo secondogenite Fer- 
dinando , ristorieo delle di lui astoni , 1* accompa-* 
gnarono. Sarpò da Cadice il nove di maggio e toccò- 
secondo il suo solito l'isole di Canaria ; di là propo- 
neva di stendersi dirittamente per il continente , ma 
il suo legno maggiore era rosi mal concio, e reso co- 
si incapace a servire, che sì vide obbligato a tirare: 
avanti per la Spagnuola, con la speranza di caro<- 
biarlo con alcuno di quei vascelli della fleti», che» 
vi aveva condotlo Ovando. Arrivato che fu ia-^ itogiK». 
vicinanza di S. Dùmingo, vi trovò diciotto di 
quelle navi bellone carìclu» e in procinto di partire 
per la Spagna. Colombo informò immediatamente 
il governatore del destino di questo suo nuovo viag-: 
gio, e dell'accidente, che l'aveva costretto ad altera- 
re il suo corso. Domandò la permissione d' entrare 
nel porto, non tanto per trattarvi il cambio della 
fitta barca, quautochò per prendervi rifugio nel tem«- 
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po d'una furiosa burrasca, eh ei conosceva imnilnen- 
tés da vari progoostici, che la sua esperienza e sai;a- 
QÌtà gli avevano insegnalo a osservare. Per ijucslo mo- 
tivo consìgli^ Ovando a. diffeiire per qualche 

giorno la spedifcionc delia llpita.; ma egli ricui» «Ik 
Ma nchiesUi « dippreaeò il provido àvveriiniew-! 
to. In circo«tan«e, nelle quali l'iimanilà avrebbe ac- 
cordalo l avilo ad un Americano, fu negaU a Golom- 
1)0 l'ammissione in un paese, del" qufllé egli aveva 
acoperLa l'esislenia ed acquistato il poalsesso. Il «la 
«alutevole avviso, al quale polevasi bene dar relU. 
aentail minimo, iocouveniente, fu ri^'uaraato come 
iijojnod'un visionario, che pretendeva fon arro- 
ganza di predire il fo<.ttro», die fuori della porla- 
ta dell'uihano . intendimene. La ttoUa partì per la 
Spaglia. La n^le dopo., «fentìe.la tempesta con or- 
ribile impettup«tà.CQlambo attento al pericolo, pre- 
se opportunamente le slie cautele, é.Mlfò laann. 
I)iccola squadra. La Qotta detlinala per la spagna , 
incontrò U t'alo che «neritava la téiueritàie.roeùna-^ 
Rione dei suoi comandanti. Dei diciotto vascelli, due 
o Ire soli scamparono dal general naufragio; vi peri 
Bede-vitlay Roldaiio,Q la maggior parte di qmdli clic 
ciMino,fliati1 più iccaniti nel perseguitare. Colombo , 
e jieir opprimere gl'Indiani. :Uaitamente con es^i. 
tiltte le robe dhe.aveyjino acqniattte-con lai loro in-» 
gìiutlifflaiè. crudeltà, le ingoiò il mati^.Qaeate paa- 
taveno il valore idi dugentomila pWòs;. aoaipaa im- 
mensa in quel tempo, e. che" aareUle -Iwitata .nort 
solo a liberargli da alcun severo scrutlhioi. della -loro. 
oondoUa, ma ad assicuràrgli d'una graziosa «cco- 
g^ienxa. alla corte. Fra i va'ici'lli che si salvarono' 

eraveniiiino canioo idti^i . ^U«ìUi di Guiuiubu, UuLì 
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già recuperali quando naufragò la di lui fortuua. 
Colpii] gì' istorici dall' esatta dissomiglianza dei ca- 
ralleri^e dalla giusta distribuzione dei premi e delle 
pene, cose par troppo chiare ia simili avvenimenti, 
attribuiscono lutto ciò a una ìinmediata interpoli- 
siooe della Divina proTvidanxa per vendicare i tor<r 
ti d' un nomo ingiuriato e gasligare gU oppressori 
d' un popolo innocente. Impressioni diverse si lece* 
ro in questa occasione sullo spirito dell'ignorante • 
superstiziosa porzione degli uomini, che furono pre- 
«enti al caso. La volgare ammirazione è capace di 
niantenore una certa idea riguardo alle persone che 
si disti nguono con la loro sagaci là, e con le loro 
proprie invenzioni: e per tal motivo crederono co* 
loro, che G>lombo possedesse un potere soprannatu- 
rale, e s'immaginarono che egli medesimo avesse 
combinato quel terribile temporale p«r arte- magica 
e per (orsa d'incanti ^ alfine di vendicarsi de' suoi 
nemici. 

I Colombo lasciò sulùtó la-Spa^nuola, dove ave» , .. 

va incontrato una cosi inospitai recezione e andò ver- 

•i .• , i\ I . I 1- ^-Tca inva- 

so Il contmeiite. JJopo un corso pieno di tedio e di no uu jm»- 

pericolo , scoperse Guanaja isola non molto distante "^^J" jJJI 
dalla costa di Homluias. Quivi egli ebbe un abboc- 
camento con alcuni abitatori del continente , che 
vi arrivarono in una canòe assai grande. Pareva 
questo un popolo più civiliszato, e che nella cogai» 
xione delle arti avesse fatto maggior profitto di qoa« 
lunque altro da lui scoperto prima. Alle domandoi 
che facevano gli Spagnuoli con la solita avidità pev 
sapere i luoghi dove essi trovavano l'oro,' eh' e* por- 
tavano per ornamento; risposero accennando i paesi 
situali a puueulu, dove òecundu la Ipru descrizione^ 



Digitized by Google 



193 STORIA DI AMERICA 

Toro si trovava in tale abbondanza, cbe era impie- 
gato negli usi i più ordinari. In vece d'andare in 
cerca d'un paese cosi lusingbevole, che gli avrebbe 
condoni lungo la costa dell' Yucalan al ricco impe- 
rio del Messico; Colombo era cosi invaghito del suo 
prediletto pensiero di ritrovar quello stretto, che 
comunicava con l'oceano Indiano, che tìrà via a 
levante verso il golfo di Darien. In questa naviga- 
zione scoperse tutta la costa del continente dal capo 
Grazia Dio, infino al porto, il quale a cagione delia 
8ua bellezza e sicurezza chiamasi porto Bello. Cou- 
tinuò invano a cercare di quello stretto immagina- 
rio, perii quale egli si as{>eUava di farsi strada ad 
un incornilo marc e benché saltasse a terra diver- 
se volte ,es internasse nel paese, non vi penetrò si ad- 
dentro da attraversare l'angusto Ismo, che sejìara il 
golfo del Messico dal grande oceano meridionale. CU 
piacque però tanto la fertilità di quel luogo, e concepì 
tale idea delle sue riccezze dai saggi d'oro presenta- 
li da' nazionali , che risolvè di lasciare una piccola 
popolazione sul fiume Beleni, nella provinria di Xe- 
ragua sotto il comando del suo fralello, e di ritor- 
narsene in Ispagna a procurare quel che era neces- 
sario per rendere lo stabilimento durevole. Ma lo spi- 
rito ingovernabile della gente sotto la sua direzione, 
privò Colombo della gloria di piantare la prima colo- 
nia nel continente d'America. L'insolenza e la ra- 
pacità de' suoi uomini provocarono i nazionali a 
j)render le armi; e siccome questi erano una specie 
di gente ardita e guerriera più che gli abitatori del- 
l'isole, tagliarono in pezzi una parte dogli Spagnuo- 
li , e obbligarono gli altri ad abbandonare un posto 
che erano incapaci di mantenersi. 
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Questa rcpuUu, la prima che* incontrarono gli Nanfraf* 
Spagnuuli da alcuna delle Americane nazioui, nuiiSllaGUn^ 
fu la sola disgrazia che ebhe Colombo: lo segaitaro- "■'•i^** 
HO altri auccedait«i disaslri, ai quali è esposta la 
navìgasione. Furiosi veoti, con terribili tempeste di 
tuoni e fuimìttì, mioacciarono ai poveri suoi legni 
la distruzione, nel tempo appunto che la malcon- 
tenta sua ciurma oppressa dalla fatica , e mancante 
di prov vi.sioni, o reca lei Lru va ai di lui comandi o non 
era in urado di hcuc escL:uir''li. Una drile sue bar- 
clic peli; fu co.strelti» ad abbandonarne un'altra ci>- 
xne inservibile, e cun le due che rimanevatio lasciò 
quella parte del continente, cui nella sua angoscia 
nominò la costa della vessazione^ e si diresse per la 
Spagnuola. Nuove traversie lu aspettavano in questo 
viaggio. Fu rispinto indietro da una violenta burra- 
sca dalla costa di Cuba; ì suoi legni s'urtarono l'uno 
contro l'altro, e restarono cosi maltrattati dal colpo, 
che con la massima difficoltà giunsero alla Giam* 
niaica; lieve fu obbligato a tenergli sempre vicini 
a terra , per impedire loro l'andare a picco. Parve 
alla line chi' questa catanutà avesse la sua piena 
misura. Egli iu sbalzato a spiaggia, sopra d' un'isola 
a una distaasa considerabile dai solo stabilimento 
degli SpaguuoU io America. Isuol vascelli quasi «fa* 
sciati non erano più da potersi risarcire. Il manda- 
re avviso della sua aituasiooealla Spagnuola, pareva 
impraticabile; ed oltre di questo se ne attenderebbe 
invano il soccorso. U di lui ingegno fertile di «om* 
pensi, e più vigoroso nelle funeste estremità, quando 
gli animi deboli s'abbandonano alla disperazione, 
indovinò il solo espediente, che poteva sommini- 
strare qualche apparenza di solleva menlu. Fece ri« 
òt. d'Ani. T. /. i5 
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corso alla cortese ospilalilà dei nazionali , i quali 
Gonsid erendo gli Spa^nuoli come esseri di una su- 
periore natura, erano ansiosi in questa occasiooe 
di provvedere ai loro bisogni. Ottenne da essi due 
delle loro canòe» formata ciascuna da un tronco 
di semplice albero, scavato a foru di fuoco, e cosi 
malfatta e scomoda, che appena pud darsi loro il 
nome di barche. Su queste che erano soltanto buone 
per costeggiare , o per attraversare da una all' altra 
baia, Mondez Spagnuolo, Fieschi Genovese, due 
gcMitiluomini particolari e benaffetti a Colombo , si 
esibirono galantemente a partire per la Spagnuola 
con un viaggio di piìi di trenta leghe. Lo finirono 
però in dieci giorni, dopo d'aver superati incredibili 
pericoli e sofferte fatiche tali , che molti degl' In- 
diani che gli accompagnarono, ne rimasero oppres- 
si e morirono. L'attensione mostrata*loro dal gover- 
natore della Spagnuola, non fu quella che meritava 
il loro coraggio, nè quella che richiedeva il disastro 
della persona, da cui essi venivan mandati. Ovando 
per una vile gelosia di Colombo, temeva d'accor- 
dargli di metter piede nelF isola eh' ei governava. 
t$o3 Questa ignobil passione iudurì il di lui cuore e vi 
estinse- ogni tenero sentimento , che la riflessione 
sopra i servisi e le disavventure di quel grand'uomo» 
o la pietà per i suoi propri concittadini , inviluppati 
nella stessa calamità, dovevano eccitare. Mendel e 
Fieschi spesero otto mesi in sollecitare il soccorso 
per il loro comandante e per gli associati, seosa al* 
cuna speranza di mai averlo. 

Saot4?M> Per tutto questo tempo, diversi accidenti e in- 
ai n I pali- . . 1 * . r-. , , I - 

monti ili quietudini travagliarono 1 animo di LioIoiui)o e dei 

^Hci luogo. in avversità* ì)à principio la lusinga 
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<r una pronta liberazione per il buon successo di 
Mundez e di Fiesclii, coufurluva gli spirili i più agi- 
ati. Poco dopo cominciarouo i timorosi a sospettare 
cbe essi si fiissero smarriti nel loro arditissimo as« 
«unto. Goncliiusero lutti alla fine, che erano assolu- 
tamente periti. Il raggio di speransa , che pocanzi 
balenava loro dattorno » fece apparir più terribile il 
loro stato. La disperasione accresciuta dalla delusa 
espettaliva , s'annidò nel petto ad ognuno. L'ulti- 
mo rinlVuiicu era [uro mancalo; e niente altro re- 
stava ad essi, se non clu? di lìuire i aiiserubili gior- 
ni fra i nudi selvaggi, lontano dalla loro patria e 
dui loro amici. 1 mariuari con un pieno accesso di 
rabbia fi sollevarono in un dichiaralo ammutina- 
yneuto/ minacciaron la vita dell' ammiraglio, cui 
xiipproveravano come autore delle loro calamità ; 
presero dieci canòe ^'cbe e^gli aveva comprate dagli 
Indiani , e ad onta delle di lui riprensioni e delle 
preghiere, se ne andarono sopra di esse alla più re- 
mota parte dell'isola. Nel tempo medesimo mormo- 
ravano i nazionali della lunga dimora dc'gli Spagtiuo- 
ii. Siccome la loro industria non era maggiore di 
quella dei loro vicini nella Spagnuola , trovarono 
anch' essi il peso di dover sostentare tanti stranieri 
per ogni verso insolTribile. Principiarono a portarvi 
le provvisioni con reluttanza; le somministravano 
con roano avara e si dichiaravano voler sospendere 
affatto simili supplementi. Questa risoluzione sa^ 
rebbe stata immediatamente fatale per gli Spagnuo- 
li. La loro salvezza dipendeva dal buon voler degli 
Indiani, e se non tornavano questi a ravvivare l'am- 
mirazione e la reverenza , con le quali (|uel popolo 
semplice gli aveva riguardati iìu da principio^ era 



igG STORIA DI AMERICA 

inevitabile la loro diitruzioiie. Benché il licensioso 
procedere degli immatìnati avesw io gran parte 
cancellate quelle impressioni , che erano già state . 
favorevoli agli Spagnuoli; 1* accortezza di Colombo 
gli suggerì in un tratto nn felice artifizio , il qnale 
non solo venne a ristabilire, ma ingrandi l' alta o- 
pinione, che gl'Iudìani ebbero originalmente degli 
Spagnuoli. In virtù della scienza astronomica sape- 
va Colombo, che in breve era per esservi un' eclisse 
totale della luna. Raccolse adunque intorno a se 
tutte le principali persone di quel dijitrelto il giorno 
avanti che segaisse, e dopo aver loro rimproverato 
la loro incostanza nel ritirare e V affetto e l'aiuto da 
nomini, che poco fa avevano riveriti ; disse loro che 
gli Spgnuoli erano servi dello Spìrito grande , che 
abita su nei cieli, che fece e governa il mondo: che 
egli stesso sdegnato, perchè ricusavano di sostentare 
uomini che erano gli oggetti del suo particolare fa- 
vore, stava preparandosi per punire un simil delitto 
con mcmoriabilc severità; e che in quella notte me- 
desima la luna sospenderebbe il suo lume c compa- 
rirebbe dì sanguigno colore, come prova del furore 
divino e come emblema della vendetta vicina a sca« 
ricarsi sopra di loro. A questa predizione meravi- 
gliosa, alcuni di loro porsero orecchio con quella 
sprezzatrice indifferenza, che è particolare ai popoli 
dell'America: ed altri con il credulo sbalordimen- 
to naturalissimo ai barbari. Ma quando la luna prin- 
cipio gradualmente ad oscurarsi e che alla fine ri- 
mase d^aspetto rosso, tutti furono sopraffatti da gran 
terrore. Fuggirono costernati alle loro case e ritor- 
nando subito da Colombo carichi di vettovaglia, 
gliela gettarono ai piedi, scongiurandolo, che volesse 
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intercedere appresso lo Spirito grande, perchè alloo- 
tanasse il gastigo che lor sovrastava. Colombo me* 

«traudo d' esser commosso alle loro instunxe, pro- 
mise piegarsi ai lor desiderii: e fin da quel giorno gli 
Spagnuoli furono provveduti non solo abbondevol- 
luente del necessario, ma i nazionali con supersti- 
sioso riguardo sfuggirono poi tutte le asioui, che 
avrebbero potuto irritai|[U. 

Io messo a tali cose gli ammutinati avevano CniJei(> «e 

- lif» 1 cresciDicuto 

latto dei tentativi per passare alla Spagnaola sopra d«* mtdeM- 
)e canòe da loro occupate. Ma per la loro cattiva 
condotta, o per la violenza de* venti e delle correnti, 
tutti i loro sforzi riuscirono vnni. Irritali perciò 
maggiormente , ritornarono verso la parte tlclia 
isola dove restava ancora Colombo, per minacciargli 
nuovi pericoli e nuovi insulti. Mentre che costoro 
vi si avanzavano I segui un accidente più crudele 
e più afflittivo di qualunque altro male che egli po^ 
tesse temere dal canto loro. Il governatore della 
Spagnuola, la di cui mente era tuttavìa offuscata dai 
aero sospetto contro Colombo^ mandò una piccola 
barca alla Giammaica ; non già per liberare i suoi 
angustiati concittadini; bensì per ispiare la loro at- 
tuai condizione. Per paura, che la simpatia d'altre 
persone, che vi avesse impiegate, arrecasse loro 
qualche soccorso , contro la sua propria intenzione^ 
diede il comando di quel legnetto a Escubar ^ nemi» 
co inveterato di Colombo^ il quale inerendo con ma- 
ligna esatleasa alle instruzioni del governatore , 
gettò l'ancora a una piccola distansa dall'isola , si 
accostò alla spiaggia in uno schito, osservò il mise* 
labile stato degli Spagnooli, consegnò nna lettera 
di vani oompUmenti airammiraglio^ ne ricevè la 
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risposta e parCl. Quando gli Spagnaolt e!>l)«ro da 

principio scoperto il vascello, che dirigeviisi verso 
risola, ogni cuore c.suUò come se 1' ora luiiganiente 
aspeltat.i della liberazione fos.se giunta alla line. Ma 
quando sparì cosi frettoloso, restarono sommersi nel 
più profondo abbattimento e tutte le loro speranze 
ai dileguarono. Colombo solo benché risentisse al 
▼ivo un' ingiuria così piccante, che Ovando aggiu- 
gneva al suo passato dispresxo, ritenne una tal com- 
postezza di mente che potè anche addolcire i suoi se- 
guaci. Gli assicurò che Mendes e Fteschi erano arri- 
vati alhi Spagnuola con sicurezza; che eglino procu- 
rerebbero spedi la meo le altre navi per trasportargli 
via ; clic la barra d' Escubar non era capare di pren- 
dergli tulli a bordo; e cbeeijli aveva ricusato d'en- 
trarvi, essendo determinato di non mai abbandonare 
i fedeli compagni del suo infortunio. Consolati dall' 
espettativa di un vicino sollievo, e rallegrati da que- 
sta apparente generosità di Colombo nel pensare più 
alla loro conservazione, che alla sua propria, rieb- 
bero lutti quanti lo spirito ed egli riacquistò la lor 
confidenza. 

Senza questa conficlenza non avrebbe potuto 
far argine agli ammulinati, che erano già per ve- 
nire alle mani. Tutte le sue premure per richiamare 
al dovere quei disperati, non avevano altro efietlo, 
che d' accrescere la lor frenesia. Le loro domande 
diventavano ogni di più stravaganti, e le loro in- 
tenzioni si manifestavano sempre più violente, a 
bramose di sangue. La salvezza comune rendeva ne- 
cessario Topporvisi con forza aperta. Colombo che 
i5o4 ^VbXxì per lungo tempo tormentato dalla gotta , 

Mnaggio imo poteva accauiparsi. 11 suo fratello TAdelaatado 
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mareiò contro dì loro. Vennero ben presto a fronte. 
Gli ammatinati rigettarono adegnosamente i termi- 
ni d' accomoda men lo ) che questi ofFeri loro più 

d'una volta, e si precipitarono con ardire all'attac-* 
co. Si lanciavano però sopra un nemico preparato a 
ricevergli. Al primo con Ili tic molti dei loro più au- 
daci condottieri furono trucidati. L'AdelantaduyCbe 
aveva forza adeguata al coraggio, ristringendosi con 
il lor capitano , lo feri , lo dÌ8armò« lo fece prigione. 
Alla vista di ciò fuggirono tutti con un codardo ti- 
more adattato alla prima loro inaoleuza. Poco dopo 
ai aottomisero » incorporandosi colla troppa di Co- 
lombo; e s'impegnarono coi più solenni gioramenti 
d'ubbidire ai di lui comandi. Appena ristabilita la 
tranquillità comparvero i vascelli, dei quali Colom- 
bo aveva promesso T arrivo con grande avvedimen- 
to, bencbc non potesse prevederlo con sicurezza. 
Pieni di giubbilo gli Spagnuoli partirono da un' ìnula, 
do?e Tinnmana gelosia d'Ovando gli aveva lasciati 
languire un anno intero» esposti alla miseria^ che in 
tutte le più orribili forme gli circondava. 

Arrivati che fiirono a S. Domingo, il governa- ^^^^ 
tore con il basso artiOzio d'un animo vile, che s'af- g^^^^if^^^ 
fatica di purgar l'insolenza conramiliasione,s' ap- ximi« e MO 
plico a corteggiare l'uomo medesimo, che egli aveva spàgouou!.* 
invidiato e tentato di rovinare. Accolse Colombo 
con il più affettato rispetto; lo alloggiò nella propria 
sua casa , e lo distinse con tutti i segni d^ onore. In 
mezza però a queste studiate dimostrazioni non po- 
teva tener nascosto l'odio e la malignità ch'ei re- 
vava nel onore. Diede la libertà al capitano degli 
ammutinati, che Colombo aveva condotto seco in 
catene, affine di processarlo pe' suoi delitti , e mi- 
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iiacciò quelli che avevano aderito all' ammiraglio 
co! proredore all'esame giiulirinle di cjuella genie. 
'5<»4 Coioinbo si accomodò iu siieiizio a quei che iiuii po- 
hn leva allora raddirizzare; ma diuioiìU'ò un'estrema 
ìinpazìenza di lasciare no paese^ che era aoUo la 
giiirisdisiooe d*ua uomo che io ogni occasione lo 
areva trattato con crudeltà e ingiustizia. I suoi pro- 
parativi Puron ben presto in ordine, e fece vela verso 
la Spagna con due vascelli. Disgrazie somiglianti « 
quelle, che l'avevano accompagnato per tutta la 
sua vita, continuarono a persegui la ilo tino alla fine 
di sua carriera. Uno dei due vascelli, che era sfor- 
nito di tutto ili subito l'orzalo a ritornare indietro a 
S.Domingo, l'altro scosso da violente tempeste, se- 
guitò il cammino per settecenlo leghe con alberi 
rimpiazzati alla meglio; ed arrivò con grandissimo 
dictDibre Stento al porto di S. Lucar. 

Morte della Quivì egli ricovèla nuova di un avvenimento il 
iHìu^ ^"**piiì fatale, die gli potesse mai accadere, e che diede 
il colmo a' suoi mali. Questa fu la morte della sua 
^ ^^^^ protettrice regiua Isabella, nella di cui giustizia, 

umanità e favore egli si confidava, come in un suo 
ultimo e sicuro rifugio. Nessuno ci rimaneva per ri- 
mediare a' suoi torti, o per conq^ensarlo de' suoi ser- 
vizi se non Ferdinando, che per lungo tempo gli si 
era opposto, e lo aveva maltrattato .sì «pessu. li sol- 
lecitare un principe mal prevenuto e contrario a lui, 
era an' occupazione non meno scabrosa , che dispe- 
rata ; e ciò non ostante fu condannato Colombo ad 
impiegare cosi il fine de' giorni suoi. Subito che la 
eua salute fa in qualche grado ristabilita , egli si 
portò alla corte, e benché vi fosse ricevuto con civil- 
tà puraiucute comune^ paiiò a Ferdinando con do- 
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mande sopra domande ^ iosisteiido per il gostìgo dei 
suoi oppressori, e la restitusione di tutti i pririlegi 
coocessigli in vigore della capitolasione del mille 
quattrocento novantadue . Ferdinando lo trattenne 

con belle parole , e con insiguifìcaiiti promesse. In 
vece di menargli buone le sue pretensioni, propose 
degli espedienti ailiiie? d'eluderle, e tirò in lungo 
1 all'are con arte così scoperta, che diede cbiaramente 
a vedere, che la sua intenzione era che non restasse 
mai terminato. La salute di Colombo declinando 
sempre più, lusinga vasi Ferdinando colla speranza 
d'essere ben presto liberato da nn importuno solle- 
citatore; e cosi s'impegnò maggiormente a perseve* 
rare nel suo ingiusto proponimento. Né fu iogauna- i5o| 
to dalla sua espettativa. Addolorato Colombo per 
l'ingratitudine di un monarca, che egli aveva ser- 
vito con tal fedeltà e vantaggio; oppresso dalle fa- 
tiche e dalle stranezze , che avea sofferte; abbattu- 
to e rotto dalle infermità , che tutte queste cose gli 
avevano tirate addosso, fini di vivere a Vagliadolid 
il venti di maeeio mille cinqaecentosei, negli anni _ Morie < 

j- .X M ' » Colombo. 

sessantaoove di sua età. Mori con una compostezza 
di mente, propria della magnanimità, cbe disila* 
gueva il suo carattere, e con sentimenti di pietà , 
uguali a quel supremo rispetto per la 'religione , che 

egli nìanifeslò iu ogni occorrenza della sua vita. 
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